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33Á RADUNO NERESINOTTO 
Domenica 17 novembre 2024 

 a  VE-Marghera 

 
In prossimit¨ della Festa della Madonna della Salute 
Patrona del Duomo di Neresine, avr¨ luogo il tradi-
zionale incontro tra gli appartenenti alla Comunit¨ di 
Neresine e  dei loro amici.  
Questo il programma orario: 
Ore 10.00: Santa Messa presso la chiesa dei Santi 
Francesco e Chiara in via C. Beccaria 10 a VE-
Marghera (la stessa degli ultimi due raduni) concele-
brata, assieme al Parroco Don Mauro Deppieri dal 
nostro amico e assistente spirituale Don Paolo Bellio. 
Ore 11.00: Assemblea annuale allôinterno della 
chiesa nella cappella laterale. 
LôO.d.g. sar¨ il seguente: 
1. Nomina del presidente dellôassemblea e del segre-
tario verbalizzante. 
2. Saluti di eventuali ospiti ed autorit¨ intervenute 
3. Lettura ed approvazione del  verbale precedente (¯ 
stato pubblicato nel numero 51 del Foglio NERESI-
NE del febbraio 2024).   
4. Relazione del Presidente 
5. Relazione del Tesoriere e dei Revisori dei Conti 
6. Approvazione del bilancio 2022-2023 
9. Varie ed eventuali 
Ore 13.00 - Pranzo presso il ristorante  dellôHotel 
ñBelstayò. 
Il costo del pranzo ¯ di  45,00  euro pro capite (per i 
bambini e ragazzi/e al di sotto dei 15 anni nessuna 
quota). Le prenotazioni dovranno pervenire a Flavio 
Asta (041935767-3356528423), Nadia De Zorzi 
(041935767 - 3331323055), Anne Marie Lechi 
(3427906704)  entro e non oltre gioved³ 14 novem-

bre 2024  (Cos³ ci ¯ stato tassativamente chiesto dal-
la struttura dove andremo a pranzare).  
Chi volesse arrivare il giorno prima, per il pernotta-
mento pu¸ contattare lo stesso Hotel Belstay (tel. 041
-5092311), oppure lôHotel Roma (tel. 041-921837). 
Per i prezzi vedere in internet. 
Come sempre lôinvito al nostro incontro viene frater-
namente rivolto agli amici delle Comunit¨ di Ossero, 
Lussino e a quella di Cherso. Eô anche esteso a tutti 
coloro che hanno a cuore le vicende storiche che 
hanno prodotto lôesodo degli istriani, fiumani e dal-
mati pur non essendo nativi da quelle terre.  

 
INVITO ALLA PARTECIPAZIONE 
(Intanto fissate la data sul calendario) 

 
di Flavio Asta 
 
Questo invito ¯ un poô diverso rispetto a quelli  pre-
cedenti. Per chi non avesse un preciso ricordo di 
quanto ho sullôargomento esternato nella riunione  
del  Comitato svoltosi successivamente al raduno 
scorso, il 16 dicembre 2023,  lo invito a rileggerlo (¯ 
pubblicato a pag. 12 del Foglio nÁ 51 di Febbraio 
2024). 
In sintesi, invitavo il Comitato a guardare in faccia 
alla realt¨ che nei nostri ambienti sappiamo non esse-
re rosea. Per quanto riguardava i raduni, facevo pre-
sente la costante e ricorrente preoccupazione di addi-
venire a dei numeri di partecipanti soddisfacenti, 
considerate le costanti diminuzioni degli stessi nel 
corso degli anni.  
Esprimevo il concetto che  ¯ giunto il momento (per 
noi e per tutti) di avere il coraggio di essere realisti, 
di doversi liberare da questa preoccupazione. I moti-
vi li conosciamo e li abbiamo pi½ volte illustrati e  
non occorre essere particolarmente sagaci per non 
conoscerli. 
E allora, come ci dobbiamo comportare? Probabil-
mente prima o dopo chiuderemo anche questa espe-
rienza, ma nel frattempo sostengo che occorra co-
munque andare avanti.  
Lo dico senza riguardi:  chi ci sar¨, ci sar¨! Abbiamo 
gi¨ parlato con la direttrice della struttura dove si an-
dr¨ a pranzare (Hotel Belstay, lo stesso dellôanno 
scorso) se avremo un certo numero di prenotazioni 
adeguato ci riserver¨ una sala (come lôanno scorso), 
se avremo numeri pi½ modesti saremo accomodati 
nellôampia sala da pranzo con gli altri clienti 
dellôHotel. Quindi sotto questo punto di vista nessun 
problema.  
In definitiva, ognuno degli aderenti alla Comunit¨ (e 
i loro amici) sappiano che loro stessi sono parte atti-
va nel prefigurare il nostro futuro; noi come compo-
nenti del Comitato, oltre a dare alla causa il nostro 
tempo ed il nostro impegno, alla fine  non possiamo 
che prendere atto della realt¨ e adeguarci alla stessa. 
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Una curiosit¨ appagata 
 
di Flavio Asta 
 
Nellôultimo opuscolo del Centro di documentazione 
storica-etnografica, il nÁ19, allegato al Foglio nÁ52 di 
giugno 2024, avevamo pubblicato due documenti 
relativi allôannosa diatriba sullôuso del glagolitico 
nellôIstria e nelle nostre isole in particolare. Uno era 
rappresentato dalla lettera autografa, datata  9 feb-
braio 1896 (conservata nel nostro archivio presso la 
Scuola Dalmata) inviata dal vescovo della diocesi di 
Veglia Andrija Marija Sterk al podest¨ di Neresine 
Domenico A. Zorovich, in risposta ad una precedente 
protesta del podest¨ che lamentava lôuso del rito ve-
teroslavo a Neresine, che invece il presule difendeva; 
lôaltro documento era un corposo esposto da parte dei 
tre comuni isolani (Cherso, Ossero, Lussino) inviato 
nel 1902 alla Sacra Congregazione dei Riti a Roma 
per perorare, al contrario, lôuso del  tradizionale rito 
latino. 
Mi ero chiesto quale fosse stata lôaccoglienza che 
ebbe questo esposto a Roma, un quesito che ha solle-
ticato la mia curiosit¨ ed al quale ho cercato di dare 
una risposta. Indagando negli archivi vaticani si sa-
rebbe arrivati senzôaltro alla soluzione del quesito, 
ma le difficolt¨ erano (almeno per il sottoscritto) 
senzôaltro insormontabili, non tanto perch® gli archi-
vi si trovano a Roma, ma che per accedervi, come si 
rileva nellôapposito sito, la consultazione ¯ consenti-
ta: ña studiosi qualificati che abbiano interesse a 
compiere indagini di carattere scientifico. Il requisito 
necessario ¯ il possesso del titolo di Laurea speciali-
stica (quinquennale) o di altro diploma universitario 
equivalenteò, quindi per quanto riguarda lo scrivente, 
accesso negato! 
Allora ho intrapreso giocoforza  un'altra strada, pen-
sando che una notizia del genere sarebbe benissimo 
essere stata riportata nella stampa del tempo. Ma in 
quale giornale? Ho pensato subito al PICCOLO di 
Trieste, la cui prima edizione usc³ il 29 dicembre 
1881 e,  come si sa, continua ad uscire tuttôora! Ri-
cordo, en passant, che come Comunit¨ di Neresine, 
per la rubrica della rassegna stampa del Foglio NE-
RESINE, siamo da alcuni anni abbonati alla sua edi-
zione on line. 
Visto che lôesposto dei tre Comuni portava la data 
del 28-29-30 aprile 1902, occorreva far partire la 
consultazione da qualche mese dopo: il tempo neces-
sario perch® lôesposto venisse inoltrato a Roma e il 
tempo perch® il medesimo venisse preso in esame e 
poi quello per far recapitare la risposta. Seguendo 
questa strada, consultando lôarchivio storico del PIC-
COLO, la ricerca ¯ stata coronata da successo; infatti 
nellôedizione del 21 gennaio 1903 si legge il seguen-
te articolo che gi¨ nel titolo ha subito appagato la mia 
curiosit¨. Eccolo:  
 

21 gennaio 1903  
CRONACA LOCALE. Roma agli slavi.  
Una notizia cui ben si conviene lõattributo di 
sensazionale, spargono da qualche giorno,  giu-
bilanti, i giornali slavi della regione. Roma con 
decreto che sarebbe già nelle mani del vescovo 
Mahnic, avrebbe approvato le deliberazioni pre-
se dalla famosa sinodo di Veglia rispetto alla 
slavizzazione dei riti nelle isole del Quarnero, 
avrebbe con ciò implicitamente respinto il noto 
reclamo che i comuni dellõantica diocesi di Os-
sero avevano opposto a quelle deliberazioni per 
la tutela della latinità nelle chiese delle isole di 
Cherso e Lussino e degli scogli circonvicini.  
La notizia ha per lõintera regione grave impor-
tanza, per vari motivi. Manifesta anzitutto che 
il Vaticano si rimette sulla via delle più larghe 
concessioni allo spirito invadente e novatore 
degli slavi, alle cui voglie pareva volesse negli 
ultimissimi tempi imporre qualche freno. Dimo-
stra inoltre in quale conto si tenga a Roma la 
volontà ufficialmente manifestata dalle legitti-
me rappresentanze dei fedeli italiani e il voto 
solenne della stessa Dieta provinciale dellõI-
stria. Acuisce quindi il conflitto tra diocesi vici-
ne che non vedono a parità di diritto e di condi-
zioni corrispondere parità di atteggiamento nel-
le autorità ecclesiastiche di fronte alla medesi-
ma agitazione. Infonde finalmente, codesta no-
tizia, negli agitatori al di qua dal Quarnero ð 
come i periodici slavi preannunziano ð la febbre 
di nuove conquiste, onde vogliono conseguire 
per Parenzo -Pola il cui vescovo ha già detto di 
no, e per Trieste -Capodistria il cui vescovo tut-
tora tace, ciò che Veglia ottenne in onta a tutti, 
più fortunata della stessa arcidiocesi di Zara, 
dove il glagolitico resta tuttavia proscritto. Sen-
za conoscere il tenore preciso della decisione di 
Roma, sarebbe fuor di luogo precipitar un giu-
dizio sulla portata della concessione agli slavi. 
Ma se la notizia dei giornali corrisponde alla 
realtà, la liturgia slava sarebbe sancita nelle 
isole dove invece, come la storia mai confutata 
dimostra, non ebbe mai sanzione di diritto, non 
sostitu³ mai e in nessuna chiesa lõunica lingua 
liturgica della diocesi, il latino; ma fu introdotta 
negli ultimi decenni per ragione politica. Certo 
non per questo le città e borgate maggiori, Ve-
glia, Cherso, i Lussini, Ossero e Neresine per-
derebbero il lustro della latinità che lo dovette 
riconoscere la stessa Sinodo vegliense. Ma negli 
altri borghi il glagolitico sarebbe imposto al per-
tinace attaccamento di quei fedeli, anche slavi, 
al latino.  
Che avverrà? Roma ha pensato a S. Giacomo, 
villaggio nel Comune di Ossero, dove da oltre 
un anno nessuno degli abitanti pone piede nel-
la chiesa slavizzata? Ha pensato a Chiusi su 
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quel di Lussino dove la chiesa è lasciata crol-
lante e non si costruisce un nuovo tempio, fin-
ch¯ non sia data ai fedeli lõassicurazione che 
sarà tempio latino?  
Il memoriale dei Comuni delle isole si chiudeva 
con un monito che avrebbe dovuto parlare alla 
prudenza del Vaticano. òIl passo fatto con que-
sto memoriale ð vi si diceva ð è decisivo. Dise-
ducato, strappato a viva forza, per opera di cer-
ti preti, dal focolare delle tradizioni religiose, - 
dibattentesi in un conflitto continuo fra la reli-
gione fatta a lui nemica e la patria a lui sempre 
più contesa, - il popolo nostro potrebbe per 

questa via essere sospinto a gravi conseguenze. 
Noi, e con noi il popolo dei fedeli, attendiamo 
fidenti, da Roma madre, la parola della giusti-
ziaéó. 
Roma non ha mandato la parola attesa, non ha 
risolto ma acuito, con la decisione attribuitale 
dagli slavi, il conflitto tra religione e patria che 
il popolo tormenta. Non è qui certo il luogo di 
far profezie: ma una cosa è sicura: Roma col 
cacciare a forza dalle chiese i fedeli amici della 
latinità, si mette in balia piena degli slavi che la 
compensano come òfedelió di Rusmania han 
fatto. Ciò che è avvenuto a S. Giuseppe dome-
nica ed è narrato in altra parte del giornale, 
non sarebbe potuto venire in momento più op-
portuno. Il Vaticano, una volta, aveva fama di 
preveder di lontano lõutile e il danno dei suoi 
interessi. Oggi parrebbe chiuso alla stessa real-
tà dei fatti palpabili.  
Un principe di Santa Madre Chiesa, il card. Pa-
rocchi test¯ defunto, ha lasciato scritto: òVerr¨ 
un giorno, in cui i popoli non sentiranno più la 
voce della Chiesa e la Chiesa non intenderà più 
il linguaggio dei popoli. E allora i popoli ritrove-
ranno la loro via.ó Queste parole ripetono a s® 
gli italiani di queste terre, dalla storia della loro 
nazione ormai fatti esperti a seguire da sé la 
loro stella. (Fine articolo)  
 

Quindi il Vaticano, con lôallora Papa Leone XIII, nel 
complesso non accolse il reclamo che gli era stato 
fatto pervenire dai tre comuni isolani.  
La situazione, almeno dal punto di vista formale, 
cambi¸ successivamente con lôelevazione al soglio 
pontificio, il 9 agosto 1903, del nuovo Papa Pio X.  
(Giuseppe Melchiorre Sarto, nato a Riese in provin-
cia di Treviso) Infatti nel 1905 il PICCOLO pubbli-
cata la notizia di una nuova iniziativa dei comuni iso-
lani: 
 
19 maggio 1905  
Per la lingua liturgica.  
Come a suo tempo abbiamo annunciato i Co-
muni delle isole del Quarnero, raccolti a conve-
gno a Lussinpiccolo, avevano deliberato di in-

viare una deputazione a Roma allo scopo di 
protestare presso il nuovo Papa contro lõanar-
chia liturgica tollerata e aiutata da chi dovreb-
be porvi riparo, e contro le agitazioni politiche 
di gran parte del clero slavo della diocesi. Ora, 
di fronte alla notizia dellõimminente conferenza 
dei vescovi a Roma, lõinvio della deputazione dei 
Comuni fu sollecitato e i delegati delle Podeste-
rie di Cherso, Lussingrande, Lussinpiccolo e 
Ossero partirono già alla volta di Roma, ove sa-
ranno ricevuti oggi stesso dal Papa. (Fine arti-
colo) 
 
Facevano parte per la delegazione del Comune di 
Ossero il podest¨ Domenico Zorovich, il maestro 
della scuola italiana Roberto Tonolli e lôarmatore 
Costante Camalich. La spedizione a Roma produsse 
questa volta frutti positivi in quanto in data 17 giu-
gno 1905 il Segretario di Stato, su evidente indica-
zione di Pio X,  inviava una lettera allôarcivescovo di 
Zara e ai Padri provinciali dei Frati minori della Dal-
mazia di adoperare nei riti la lingua latina. 
Lettera comunque che nella pratica non sembra aver 
prodotto gli effetti sperati (dalla componente italiana) 
se un anno dopo a San Giacomo e a Neresine avveni-
va quanto sotto pubblicato: 
 
21 giugno 1906  
Da NERESINE. Cresimandi che scioperano ð 
Una predica contro i giornali ð Dolorosi inci-
denti.  
Domenica alle 7 ant. doveva seguire la cresima 
nella vicina San Giacomo. Ma la popolazione, 
dopo aver inutilmente contestato contro la in-
sensata falsificazione dei cognomi sui viglietti 
estradati in lingua croata, da quel curato don 
Pietro Zic, si astenne unanime dalla cresima, e 
mons. Mahnic dovette accontentarsi di cresi-
mare sei ragazzi da Chiusi. Nel sermone tenuto 
da monsignore per intimorir coloro che òper i 
propri figli innocenti respingevano lo spirito 
santo da lui portatoó, il vescovo disse peraltro 
di saper che òfra i fedeli trovasi persona incon-
scia di ciò che fa, venuta colà appositamente 
per udir ciò che dirà il vescovo e scriverlo poi ai 
giornali di Triesteó. Verso le 9 il vescovo arriv¸ 
a Neresine, ove per scorciatoie si recò alla casa 
cappellaniale. Anche qui cõera fermento causa 
lõestradizione di viglietti coi nomi croatizzati. Ed 
il vescovo finì col cresimare gran parte dei cre-
simandi, senza sapere n® lõet¨, n® il nome e il 
cognome dei ragazzi, essendosi i padrini rifiuta-
ti di consegnare i viglietti di legittimazione 
adulterati croatamente. Il prete Bovic chiese e 
ottenne dal capitanato il permesso per certo 
Lazzarich di sparare mortaretti in onore del ve-
scovo e durante le funzioni. La gendarmeria e 
la guardia comunale accortesi che questõopera-
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zione veniva eseguita anziché dal Lazzarich da 
tale Antonio Lupich, vecchio settuagenario, se-
questrarono i mortaretti; ma poi per intromis-
sione del prete Bogovic, che assunse tutta la 
responsabilità, li riconsegnarono. Verso le 11 il 
paese fu preso da grande panico: vicino alla 
chiesa un uomo bruciava vivo e si contorceva 
fra spasimi atroci: era il Lupich. Alcuni presen-
ti, con mirabile slancio di carità, strapparono 
lõinfelice da morte sicura e lo trasportarono in 
una casa vicina, ove giunsero il podestà e i me-
dici signori Smarcich e Depangher, e assieme al 
segretario comunale Elio Bracco assunsero i 

rilievi di legge. La perizia medica constatò che il 
Lupich, in seguito allõesplosione di uno dei 
mortaretti, aveva riportato ustioni di terzo gra-
do alla faccia che comprendono anche le regio-
ni del collo e la regione clavicolare destra, poi 
ustioni di terzo grado ad ambedue le braccia e 
alle mani. Anche certo Simeone Bracco riportò 
varie ustioni. Recatasi sopraluogo la commis-
sione, trovò il Bracco rifugiato in casa sua e fu 
constatato che egli pure aveva riportato ustioni 
di secondo grado alla faccia e alle mani. 
Dellõaccaduto fu avvisato il Giudizio penale di 
Lussino.  
Il vescovo Mahnic e lõistruzione religiosa.  
Si recarono dal vescovo i direttori del nostro 
gruppo della òLega Nazionaleó signori Domenico 
Canaletich ed Eliodoro Bracco, per pregarlo di 
volere, verso una retribuzione, incaricare il cu-
rato di San Giacomo di impartire lõobbligatoria 
istruzione religiosa in quella scuola della Lega. 
Il vescovo rispose di aver scritto a proposito al 
Ministero. Uno dei direttori osservò che sarebbe 
bastata una sua disposizione, e il Mahnic ri-
spose in tono imperativo: òIo sono il vescovo e 
comando ioó. Questa fu la discussione eé il 
congedo!  
 

Quindi poco o nulla era cambiato, anzi proprio nulla, 
se addirittura quasi un anno dopo viene pubblicata 
questôaltra notizia: 
 
25 aprile 1907  
Da NERESINE. Astensione dalla chiesa.  
Domenica i bravi borghigiani di San Giacomo 
diedero una nuova prova di patriottismo: si 
astennero completamente dal por piede in chie-
sa in segno di protesta contro ilo contegno del 
clero politicante, ostile alla latinità della chiesa, 
in onta ai decreti pontifici. Lõaltra sera, raccolti-
si nellõufficio dellõanziano sig. Lenarduli (forse 
Linardich ð Ndr), tutti i capi famiglia deliberaro-
no allõunanimit¨ di disertare la chiesa fino a 
tanto che non sarà ripristinato la liturgia latina 
nella loro chiesa. Convien ricordare che la po-
polazione di S. Giacomo presentò tempo fa un 

memoriale al vescovo Mahnic, che, come al so-
lito, non rispose ai petenti e in pari tempo inca-
ricò il curato, don Zic, di far sapere alla popola-
zione che il suo postulato è irrealizzabile! Non è 
necessario dire che il Comune di Ossero avanzò 
ai fattori competenti unõenergica protesta con-
tro il trattamento usato ai suoi amministrati da 
parte del vescovo. La popolazione confida che il 
fatto di S. Giacomo metterà finalmente nella 
vera luce vescovo e preti, che seminano dapper-
tutto a piene mani la discordia e il disordine.  
 
Successivamente per un paio dôanni sembra che le 
questioni si fossero assopite e si fosse instaurato un 
modus vivendi che andasse bene a tutti. Ma evidente-
mente non era cos³, come leggiamo in questôaltra no-
tizia: 
 
13 aprile 1909  
Da NERESINE. La caccia al latino.  
Dopo aver sostenuto per pi½ di ventõanni la 
questione liturgica ed ottenuto un òmodus vi-
vendió (poco onorevole e punto decoroso per i 
preti, ma accettabile per il popolo), questa po-
polazione ebbe appena negli ultimi due anni un 
poõ di riposo da parte dei frati. Con vero scan-
dalo di tutti qui si può ordinare ai padri france-
scani le funzioni a seconda del desiderio tanto 
in latino che nel vernacolo croato dei campa-
gnoli: insomma chi meglio paga è meglio servi-
to, vale  dire che verso buon compenso e frati e 
preti cantano o pregano in latino o in croato, a 
piacere.  
Da tempo immemorabile nella chiesa dei fran-
cescani durante la settimana santa venivano 
celebrate solenni funzioni latine, e la gente vi 
accorreva. Questõanno il padre Stanicic, guar-
diano del convento, volle fare una innovazione: 
sopprimere le funzioni latine surrogandole con 
una semplice òvia crucisóé in croato. Questa 
innovazione venne dal vicario padre Veza, di 
Lesina, comunicata domenica dal pergamo du-
rante la messa, in questi termini: òConsiderato 
che voi carissimi fedeli non sapete minimamen-
te il latino e quindi vane essendo in faccia a Dio 
le vostre preci dette in lingua a voi sconosciuta, 
noi abbiamo disposto di sopprimere con que-
stõanno tutte le funzioni che prima venivano 
celebrate in lingua latina, perché vi accertiamo 
che più valore ha agli occhi (avesse detto alme-
no orecchi) del Signore una semplice òvia cru-
cisó detta nella ònostraó lingua che tutti i salmi 
e cantici latinió. 
La popolazione, indignata contro questa nuova 
trovata, presenterà in questi giorni un memo-
riale al Generale dei minori osservanti ed al 
provinciale di Zara. Per compier lõopera, i famo-
si frati, nella processione di ieri sera, anziché 
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cantare il miserere in latino, lo cantarono a 
squarciagola in croato, provocando il risenti-
mento di tutto il popolo. I frati, pagate le cam-
pane e restaurato in parte il convento coi dena-
ri del povero popolo credente, non avendo per 
ora urgenti bisogni, possono dedicarsi anche 
alla politica, dimostrando la più nera ingratitu-
dine verso il paese che li mantiene. (Fine artico-
lo) 
 
Immaginiamo, pertanto, che per tutto il tempo che le 
nostre isole assieme allôIstria e parte della Dalmazia 
rimasero sotto la dominazione austriaca, le cose non 
cambiassero pi½ di tanto. Occorrer¨ arrivare al pas-
saggio di quelle terre sotto il Regno dôItalia perch® ci 
fosse un cambiamento radicale, che poi, come ben 
sappiamo,  non ¯ stato lôultimo! Appagata questa cu-
riosit¨ che mi aveva ñcostrettoò a  consultare intere 
annate del PICCOLO, mi rest¸ il piacere di aver ap-
preso (e raccolto)  tante altre notizie riguardanti le 
nostre isole ed in particolare quelle che avevano a 
che fare con Ossero e Neresine. A questo punto ho 
coordinato la ricerca iniziata dallôanno di uscita del 
primo numero del PICCOLO (1881) in avanti, tenen-
do presente che allôedizione del mattino, dal 1886, si 
affianc¸ anche quella della sera. Al momento sono 
giunto a tutto il 1910, raccogliendo pi½ di 300 notizie 
riguardanti Ossero e Neresine, che ricopiate, hanno 
riempito ben  80 facciate! Questo materiale,  se ag-
giunto a tutto quello che avrei intenzione di  racco-
gliere per gli anni successivi, diciamo fino a quelli 
della Seconda guerra mondiale, potrebbe benissimo 
formare una documentazione oggetto di un apposito 
(e voluminoso) fascicolo del nostro Centro di Docu-
mentazione storica-etnigrafica. Vedremo. Grazie a 
tutte queste notizie giornalistiche ho potuto  appren-
dere ñdal vivoò quella parte di storia che, o non co-
noscevo affatto, oppure ne avevo una conoscenza  
superficiale. Infatti lo spoglio dei giornali dellôepoca  
rappresenta senzôaltro una fonte di storia che va ad 
affiancarsi a quelle tradizionali, come lo spoglio di 
archivi pubblici o privati, memorie orali o scritte di 
persone del luogo. Nel nostro caso sono gli scritti e 
le pubblicazioni di  Padre Flaminio Rocchi, natural-
mente il libro di Nino Bracco ñNERESINE storia e 
tradizioni di un popolo fra due cultureò uscito nel 
2007, senza trascurare i 53 numeri finora usciti del 
Foglio NERESINE e i 19 numeri del Centro di Do-
cumentazione storica-etnografica ñS. Gaudenzio. A 
questo punto ho pensato di pubblicare in questa sede, 
in pi½ puntate,  alcune di queste notizie che ho giudi-
cato interessanti ed alcune  anche alquanto curiose. 
Nel leggere gli articoli  che abbiamo raccolto e ripor-
tato nelle pagine successive (come anche quelli nelle 
pagine precedenti) si deve tener conto che la struttura 
della frase (sintassi) e il lessico  adoperato dagli 
estensori degli articoli, risentono ovviamente del 
tempo nel quale gli articoli furono scritti. 

ñIL PICCOLOò -  RASSEGNA STAMPA 
...datata! 

Prima di passare alla pubblicazione di alcune di que-
ste notizie, ritengo necessaria una premessa per 
ñpresentareò il giornale IL PICCOLO e soprattutto la 
sua linea editoriale del tempo. 
(da Wikipedia) ñIl giornale, fondato da Teodoro 
Mayer (Trieste 1860 ï Roma 1942), pubblic¸ il suo primo 
numero il 29 dicembre 1881, un unico foglio fronte e 
retro, nelle dimensioni di un tabloid antelitteram. Al 
costo di 2 soldi, vendette 32 copie. A Trieste, allora 
parte dell'Austria-Ungheria, nel corso del XIX seco-
lo erano stati fondati diversi giornali, quasi tutti lega-
ti a movimenti politici, quindi Mayer decise di fon-
dare un quotidiano semplice ed economico che po-
tesse diventare rapidamente il punto di riferimento 
della popolazione di lingua italiana. Nonostante non 
fosse un giornale schierato (non aveva infatti 
il bollino rosso, costoso permesso per i giornali poli-
tici), era molto vicino alle posizioni degli irredentisti. 
Divenne in breve tempo il giornale pi½ diffuso della 
citt¨ò. 

29 dicembre 1886 la prima edizione del PICCOLO 

https://it.wikipedia.org/wiki/Teodoro_Mayer
https://it.wikipedia.org/wiki/Teodoro_Mayer
https://it.wikipedia.org/wiki/1881
https://it.wikipedia.org/wiki/Austria-Ungheria
https://it.wikipedia.org/wiki/XIX_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/XIX_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Irredentismo
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Quindi dal punto di vista ñpoliticoò, attualizzato al 
giorno dôoggi,  lo potremo paragonare ad un giornale 
di area di centro-destra. Riteniamo questa una pun-
tualizzazione necessaria per comprendere la sua posi-
zione irredentistica ed anti-croata (come del resto i 
giornali croati sostenevano una linea anti-italiana). 
Era di conseguenza vicino alle posizioni del  partito 
Liberale-nazionale e  allôassociazione patriottica del-
la Lega Nazionale. Crediamo infine interessante far 
rilevare, come si evince dalla  lettura di alcune delle 
notizie  pubblicate, che lôannosa contrapposizione tra 
sloveni-croati e italiani non sia stata ereditata solo 
come conseguenza del dominio (tutto sommato bre-
ve) in quelle terre del Regno dôItalia e del conse-
guente regime fascista, ma risale ad anni precedenti.  
 
Iniziano con la prima notizia in assoluto apparsa sul 
PICCOLO inerente a Ossero-Neresine: 
 

16 febbraio 1886:  

TRIESTE. Pubbliche costruzioni.  

Per deliberare lõimpresa per la costruzione di una 

testata del ponte girevole in ferro sulla Cavanella di 
Ossero, verrà tenuta nel giorno 2 marzo presso la 

Sezione tecnica dellõi.r. Governo marittimo in Trie-

ste, una pubblica asta mediante offerte scritte ed a 

voce in diminuzione del prezzo fiscale di fior. 1640 

soldi 98. Il fabbisogno dei valori da eseguirsi ed i 

capitolati dõappalto sono ispezionabili nelle ore dõuf-
ficio.  

 
Ed ecco via via le altre. 
 

2 novembre 1889  

Un prete condannato per truffa.  
Scrivono da Rovigno che il cappellano di Neresine 

don Antonio Kirincich, con sentenza emessa dalla 

Corte dõAssise di Rovigno, add³ 29 ottobre alle 10 di 

sera, veniva condannato a due anni di carcere per 

crimine di truffa. Il reverendo aveva alterato la cifra 

di una ricevuta, convertendo un importo di f. 219 in 
f. 619 consumando quindi una truffa di 400 fiorini.  
 

26 settembre 1895 (ed. della sera)  
NERESINE ð Una messa glagolitica e sue conse-

guenze. Dimostrazioni contro un frate.  

Domenica, il padre Smolje, francescano e agitatore 

sloveno, regalò agli abitanti della vicina borgata di 

Neresine la messa solenne in glagolitico. Ma la po-
polazione, ferita e con ragione in quel che ha di più 

sacro, nelle patrie tradizioni, reagì con una solenne 

dimostrazione di biasimo al frate suddetto. Quandõe-

gli uscì di chiesa, la folla delle persone che si trova-

vano nella piazza lo salutò con fischi ed urli e lo col-

mò di ingiurie. Se non debbo registrare disordini, si 
deve alla prudenza dei nostri, i quali alla violenza 

propria degli avversari preferirono un contegno di-

gnitoso ed energico, sperando che a togliere ogni 

occasione di ulteriori malanni, le autorità competen-

ti vorranno liberarli della presenza di quel bel tomo 
di frate e dar loro un sacerdote, che invece di dar 

cattivi esempi e di far di tutto a dispetto della popo-

lazione, pur di continuare lõopera slavizzatrice di 

queste contrade, sappia portar con onore il titolo di 

prete.  

 
30 settembre 1895  

Per la liturgia latina.  

La grave questione non era che sopita. Ritorna ora a 

farsi viva, in seguito al non celato favore accordato 

alla liturgia slava della curia di Veglia. Quel tale pa-
dre Smolje, che Neresine (isola di Lussino) il 22, con 

aperto insulto al sentimento nazionale della popola-

zione celebrò la messa in glagolitico, non fu neppure 

chiamato allõordine dai suoi superiori. Il Podest¨ di 

Neresine telegrafò al vescovo di Veglia, moms. Sterk 

e allõautorit¨ politica, protestando contro lõavvenuto, 
ma nessuno sõ¯ mosso. Cio¯, si mosse il capitano 

distrettuale, il quale mandò nella tranquilla Neresi-

ne una pattuglia di gendarmi, per la tutela dellõordi-

ne. La cittadella, che si vanta a buon diritto di esse-

re italiana e di avere avuto nella sua chiesa tutte le 
cerimonie nella illustre lingua latina, è decisa a non 

tollerare la trasformazione che quel frate politicante 

ha voluto tentare, ma che quei cittadini energica-

mente hanno impedita.  

 

31 luglio 1896  
NERESINE. Nuovo ufficio postale . 

Il 16 agosto sarà attivato un i.r. ufficio postale in 

Neresine, distretto di Lussinpiccolo. Il nuovo ufficio 

è incaricato del servizio di postalettere, di colli e 

gruppi e fungerà pure quale collettoria della cassa di 
risparmio. La congiunzione di questõufficio si effet-

tuerà mediante la corsa a cavallo Cherso -

Lussinpiccolo.  

 

1 dicembre1896  

NERESINE. Sei persone miracolosamente salvate 
nelle acque di Neresine.  

Ci scrivono da Fiume: Ieri, alle una pom., si stacca-

va dal porto di Lussinpiccolo il traghetto Neresinot-

Teodoro Mayer fondatore de ñIL PICCOLOò 
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to, comandato dal comandante Marco Matcovich e 

montato da cinque passeggeri. Il tempo era bello ed 

il mare era calmo, però quando il traghetto giunse 
circa alla metà del canale tra Lussino e Neresine, 

scoppiò un fortunale, con mare agitatissimo, cosic-

chè il traghetto si capovolse, le sei persone vennero 

gettate in mare, e soltanto dopo venti minuti di lotta 

tra la vita e la morte, poterono riparare in unõimbar-

cazione, che fu mandata in loro soccorso dalla vici-
na villa di San Giacomo e colla stessa si salvarono a 

Neresine. Il traghetto Neresinotto, che fa la corsa 

giornaliera tra Neresine e Lussino, riportò gravi dan-

ni a poppa ed ebbe spezzato il timone.  

 
26 aprile1897  

Elezioni in provincia . 

Ad Ossero, sullõisola di Cherso, sono seguite in que-

sti giorni le elezioni comunali. Riuscirono in tutti tre 

i corpi i candidati proposti da un Comitato liberale -

nazionale. Il partito avversario si astenne dalle urne, 
non contando che 15 o 20 partigiani, tra preti e frati 

forestieri. Così il municipio di Ossero continuerà ad 

essere come fu sempre, italiano.  

 

06 gennaio1898 (ed. della sera)  
DA NERESINE. Adunanza del gruppo della Lega 

Ossero -Neresine  

Domenica alle ore 4 pom. Ebbe luogo a Neresine 

lõannuale assemblea dei soci di questo gruppo, ai 

quali il tempo addirittura orribile non imped³ dõin-

tervenire numerosi, nella sala convenientemente 
decorata.  

Dopo il saluto del presidente sig. D. A. Zorovich e 

lõapprovazione del P. V. dellõultima seduta, il signor 

Francesco Salata riferisce, a nome della Direzione, 

sullõattivit¨ sociale dellõanno 1897. Constata con 
lode il continuo sviluppo dellõidea nazionale che si 

manifesta nel numero sempre crescente dei soci del 

gruppo, che alla fine dellõanno test¯ chiuso ne con-

tava ben 303, dunque 114 pi½ che nellõanno 1896. 

Pari al numero dei soci furono gli incassi, che di 

fronte a quelli del 96 presentano un aumento di f. 
61.59, dovuti principalmente al ballo popolare dato 

a Neresine nel febbraio scorso. Lõoratore rileva quin-

di lõattivit¨ spiegata dal gruppo col continuare ed 

accrescere anzi i soccorsi per le scuole italiane di 

Ossero e Neresine, collõottenere dalla sezione per 
lõarredamento del locale per lõistituenda scuola di 

San Giacomo lõimporto di f. 117.20 e i mezzi didatti-

ci di primo impianto ecc. ecc.  

Si compiace della istituzione di nuovi gruppi, spe-

cialmente di quello di Dobasnizza sullõisola di Ve-

glia, e si rallegra al pensiero che altri sorgeranno fra 
breve a Chiunschi, onde furono già prodotti gli sta-

tuti, e a Unie, dove si raccolgono le firme di adesio-

ne. Con una bella sintesi riassume lõattivit¨ generale 

della federazione, di cui esalta gli scopi e i mezzi, e 

finisce con un fervido eccitamento a continuare ad 

accrescere lõappoggio a questa tutrice massima della 
lingua e della cultura italiana.  

Dopo il rendiconto preletto dal cassiere ed approvato 

insieme alla relazione virtuale, vengono riconfermati 

per lõanno 1898 i membri della Direzione e i delegati 

al congresso di Monfalcone.  

Si vota quindi a unanimità un ordine del giorno, con 

cui si chiede alla Centrale Adriatica lõistituzione, 
quanto è più possibile sollecita di biblioteche popo-

lari a Ossero e Neresine.  

Dopo lõadunanza, che si scioglie fra entusiastiche 

acclamazioni, vengono ammessi 24 nuovi soci, per 

modo che il gruppo ne conta oggi ben 327, cifra che 

è un titolo di onore pel paese e un lieto auspicio per 
il suo avvenire.  

 

6 giugno1898 (ed. della sera)  

DA POLA. Il vescovo di Veglia e la cresima ad Os-

sero.  
Persona giunta da Ossero comunica i seguenti fatti 

al Popolo istriano: Domenica 22 scorso, lõamm. Parr. 
Di Ossero pubblicava in chiesa che il vescovo mons. 

Mahnich sarebbe venuto al domani ad impartire la 

cresima. La popolazione riscontrò in questo fatto un 

atto scortese, perché Ossero, antica diocesi, poteva 
pretendere di essere avvisata qualche giorno prima, 

ed avere la cresima in giorno festivo. Il podestà Sala-

ta, facendosi interprete del sentimento popolare, 

telegrafò al vescovo, che si trovava a Sansego, pre-

gandolo di protrarre la visita ad un giorno festivo.  

Malgrado questa preghiera il vescovo giunse ad Os-
sero il lunedì, ma la popolazione non volle accorger-

si della sua presenza né per le strade, né in chiesa. 

Nessuno di Ossero comparve alle cerimonie ed i cre-

simandi sono forse un centinaio.  

Racimolati prima nel contado di Puntacroce, Bellei 
ed Ustrine, dagli amici del vescovo 14 ragazzi, esso 

potè cresimarli unitamente alla figlia del sagrestano; 

la santola di questa si rifiut¸ per¸ dõintervenire e fu 

sostituita dalla cuoca dellõamministratore parroc-

chiale.  

Nel meriggio il podestà fece visita al vescovo; il collo-
quio fu freddo e piccante. Monsignore chiese se era 

vero  che gli osseresi fosero ascritti alla Società I figli 
dõItalia! Si lagnò poi che i giornali riportarono fedel-

mente le parole da lui dette alle deputazioni state a 

Veglia per i fatti di Neresine. Gli venne risposto che 

sono cose che vengono trattate in sedute pubbliche 
e i corrispondenti le comunicano ai loro giornali, e 

che per non dar loro argomento di scrivere, né al 

popolo di parlare in piazza si pregava caldamente 

monsignore, che può, di togliere le cause, e così ces-

seranno gli effetti.  

A Neresine il vescovo tenne in chiesa un virulento 
discorso contro questa popolazione.  

 

3 settembre 1899 (ed. della sera)  

DA NERESINE. Morte dõun patriota ð Funerali 

senza sacerdoti  
Domenica scorsa moriva qui nellõet¨ di 73 anni Gio-

vanni Zuclich. Uomo intemerato, militava strenuo 

campione nelle nostre file. Era dõanimo come di cuo-

re eccellente. Con la sua morte Neresine ha perduto 

uno dei migliori patrioti. Eõ del suo amor di patria 

prova ne sia il fatto seguente. Da alcuni anni i sa-
cerdoti ð che ora si dedicano a fare della politica ð 

cercano con ogni mezzo di bandire la liturgia latina 

dalle funzioni sacre; i funerali li fanno in slavo e i 
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poveri morti vengono accompagnati allõultima dimo-

ra con canti slavi, ed in testamento lasciò scritto che 

òse i sacerdoti non avessero voluto fargli i funerali in 
latino come per il passato, li rifiutava ed intendeva 

dõesser tumulato senza la loro presenzaó. I figli fece-

ro il possibile per avere il funerale latino, e, visto il 

vescovo con quali persone aveva da fare, permise i 

funerali in latino per¸ òa voce bassa!ó  ¯ la seconda 

di cambio del battesimo in latino òa porte chiuse!ó. 
Naturalmente i figli del Zuclich rifiutarono simile 

accondiscendenza episcopale e ieri ebbero luogo i 

funerali senza sacerdoti, che riuscirono imponenti.  

Il clero di qui si rifiutò persino di dare la croce e di 

lasciar suonare le campane, fece chiudere la chiesa 
dei Francescani, sita vicina al cimitero, e sparse 

lõacqua benedetta che si trova sempre nel medesi-

mo, affinchè il povero defunto non potesse avere al-

cuna benedizione. Non è in questo modo però che si 

tutela il decoro della chiesa e della religione.  

 
8 gennaio 1900 (ed. della sera)  

DA LUSSINPICCOLO . Orribile disgrazia. Suicidio 

involontario  

Sulle ridenti nostre isole, gli agricoltori maneggiano 

delle armi di tipo antico per la caccia alla selvaggi-
na; non di rado si hanno purtroppo a deplorare tri-

stissimi fatti dovuti unicamente alla loro imperizia 

nel far uso di tali armi.  

Lõaltrõanno a Neresine il cognato del Podest¨ dõOsse-

ro, sig. G. Salata, accidentalmente rimase vittima di 

una grave sua imprudenza. Il giorno 3 di questo me-
se un caso con conseguenze fatalissime ebbe ad av-

verarsi nelle vicinanze del villaggio di Loze su quel di 

Ossero.  

Un intraprendente e bravo agricoltore a nome Gio-

vanni Buccaran da Neresine nella sua tenuta alla 
Madonna delle vigne, costruiva un muro a secco, 

coadiuvato nella opera sua dalla propria serva Ga-

sparina Cucich da Corviana nellõisola di Cherso. 

Caso volle che il Buccaran abbisognasse del suo fu-

cile e quindi incaricasse la serva di farglielo tosto 

avere. Sebbene il Buccaran lõavesse resa avvertita 
che il fucile era carico a pallini e che quindi avesse 

usato molta circospezione nel trasportarlo alla pe-

trosa campagna, fatalità volle che appena arrivata al 

luogo dove trovavasi il padrone urtasse col calcio sul 

muro o su qualche macigno sporgente, di modo che 
scoccato il grilletto lõarma esplose colpendo la di-

sgraziata ragazza sotto la clavicola sinistra. Il padro-

ne accorse tosto vicino a Lei per prodigarle le prime 

cure, ma lõinfelice dopo brevi istanti spirava. 

Indescrivibile lo sgomento del padrone e lõimpressio-

ne di tutta la popolazione per il disgraziatissimo ac-
cidente. Dallõautopsia risult¸ la perforazione del pol-

mone che fu causa immediata della morte.  

(Siamo ai primissimi del ó900 e termini come padrone e 
serva sono purtroppo ancora usuali-ndr) 
 
12 gennaio 1900 (ed. della sera)  

DA LUSSINPICCOLO . Ancora del suicidio invo-
lontario  

Narrandovi il triste caso del suicidio involontario 

della serva Gasperina Cucich, da Carviana, dovuto  

ad unõimprudenza, vi dicevo che anche il cognato 

del podest¨ di Ossero fu vittima lõanno scorso di una 

propria imprudenza.  

Risulta invece che il cognato del podestà di Ossero, 
Fr. Benussi, fu ucciso involontariamente da una i.r. 

guardia di finanza che scherzava col suo fucile e 

venne anche condannata a un paio di mesi dõarre-

sto.  

 

6 agosto 1900 (ed. della sera)  
Da NERESINE. Caso dõinsolazione. 

Anche qui abbiamo avuto calori eccezionali oppri-

menti. Il negoziante in manifatture signor N. Moise 

dõanni 19, da Cherso venne colpito lõaltro giorno alla 

fiera di Neresine da insolazione.  
Fu trasportato a Cherso in condizioni gravi. Ora pe-

rò si trova fuori di pericolo.  
 

2 aprile 1901 (ed. della sera)  

Da NERESINE. La costruzione di una loggia pub-

blica .  

Come si rileva dai verbali della Giunta provinciale 

ora pubblicati, fu accolto il ricorso di G. Zorovich 
contro il deliberato preso dalla Rappresentanza  Co-

munale di Ossero nella seduta del 22 novembre 

1900, con cui era stato fatto luogo allõistanza di An-

tonio Garbaz e di altri consiglieri ed approvata in 

massima la costruzione, a spese comunali, di una 

loggia pubblica sulla piazza di Neresine, non rite-
nendo tale deliberato opportuno, sia con riguardo 

alle condizioni finanziarie del Comune che con ri-

flesso alle esigenze della facilità e comodità nel tran-

Lôedizione del 30 luglio 1900 che annuncia lôucci-
sione del Re Umberto I avvenuta il giorno prima a 
Monza 
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sito, né conforme in genere agli interessi del Comu-

ne.  

 
4 gennaio1902  

Da NERESINE.  Per un campanile artistico.  

Il ministero del culto e della istruzione ha accordato 

una sovvenzione di 5000 corone per il restauro 

dellõartistico campanile dei Francescani di Neresine. 

 
27 marzo 1902 (ed. della sera)  

Elargizioni alla òLega Nazionaleó 

Ossero -Neresine. Raccolte dal signor Eliodoro Brac-

co, fra neresinotti festeggianti la nomina a podestà 

del signor D.A. Zorovich, cor. 24.  
 

15 maggio 1902 (ed. della sera)  

Al tribunale di Rovigno ð Assoluzione.  

Ieri si tenne al tribunale di Rovigno un dibattimento 

in confronto del dott. Depanghe -Manzini di Neresi-

ne, su accusa di quel cappellano don Luigi Volarich. 
Il dott. Depangher era imputato del delitto ex com-

ma 303 per tumulto e confusione in chiesa e si rife-

riva al fatto della sospensione di un matrimonio, 

causato secondo lõaccusa, dal dott. Depangher che 

dichiarava di non comprendere la lingua slava usata 
dal Volarich. Il Depangher venne assolto.  

 

18 agosto 1902 (ed. della sera)  

Da OSSERO. Rappresentanza comunale  

Giovedì la Rappresentanza comunale tenne una or-

dinaria seduta. Il consigliere G. Salata si occupò in 
unõinterpellanza al podest¨, di un caso doloroso av-

venuto il giorno 10 corr. In cui, chiamato al letto di 

certa A. vedova Maver affetta da idropisia, il medico 

comunale dott. Carlo Depangher -Manzini si recò 

appena la mattina seguente a visitare lõammalata 
che è fra i poveri del Comune, per rifiutarsi poi di 

corrispondere al desiderio della degente e della fami-

glia di eseguire lõestrazione dellõacqua. Nel pomerig-

gio in seguito a nuovo rifiuto del medico, il podestà 

dovette con saggia e lodevole deliberazione, invitare 

per telegrafo il dott. Cattarinich di Lussinpiccolo a 
portarsi a spese del Comune a Ossero, dove fu ese-

guita felicemente lõestrazione. Essendo stata corri-

sposta al dott. Cattarinich la Dieta dalle casse del 

Comune, potendo contare sistema essere anche in 

avvenire aggravato il bilancio comunale di una posta 
mai finora usata, lõinterpellante conchiude con la 

proposta dõurgenza che lõimporto pagato al medico 

di Lussino come tutti gli altri importi per simili casi, 

siano a carico del medico comunale dott. Depangher 

in detrazione del suo stipendio di cor. 2000. Il pode-

stà Dom. A. Zorovich e il medico stesso cercano di 
scusare il fatto con la grave età della malata. Ad 

unõosservazione del dott. Depangher circa il poco 

conto in cui è tenuta la sua attività ad Ossero, repli-

cano il rappr. Malabotich constatando la soverchia 

indulgenza degli osserini verso il medico, che tra-

scura gravemente gli ammalati, e il cons. Salata il 
quale constata che il medico si recò a visitare un 

ammalato appena tre giorni dopo la chiamata e che 

per farlo venire due giorni dopo al letto di altra am-

malata ci volle un telegramma al podestà. Accolta 

lõurgenza, la proposta Salata ottiene 7 voti pro e 7 

contrari. Eõ dichiarata respinta: senonch¯ pi½ tardi 

può essere constatato che la proposta aveva avuto 8 
favorevoli e sette contrari. Per cui il proponente an-

nunzia il ricorso.  

Il rappr. Gaudenzio Socolich di parte croata,  inter-

pella il podestà sul rifiuto opposto al pagamento di 

sue competenze dalla cassa comunale. Il podestà 

risponde che la quietanza recava il nome del rice-
vente scritto in modo non corrispondente al vero 

nome della famiglia. Il rifiuto del podestà, appoggia-

to dal cons. Salata, è approvato.  

Esauriti i vari oggetti amministrativi posti allõordine 

del giorno, il rappr. Dott. Depangher -Manzini pre-
senta due proposte dõurgenza circa un eventuale 

iscrizione tavolare di certi diritti del Comune cen-

suario di Neresine qual patrimonio del Comune di 

Ossero e sulla scuola popolare di San Giacomo. 

Lõurgenza ¯ negata ad entrambe le proposte ed ¯ 

deliberato nei sensi voluti dal cons. Salata con am-
pie argomentazioni, che il primo oggetto sia messo 

allõordine del giorno della prossima seduta e che per 

la scuola di San Giacomo si attenda, comõ¯ necessa-

rio, la comunicazione ufficiale della decisione favore-

vole al Comune già emessa dal Tribunale ammini-
strativo.  

 

6 maggio 1904  

Il fortunale dellõaltra sera. Naufragi ð Una vittima  

Nellõedizione serale di ieri abbiamo brevemente nar-

rato i terribili effetti del fortunale di vento, di pioggia 
e di mare che quasi improvvisamente si era scatena-

to lõaltra sera nella nostra citt¨ (Ndr: Trieste ) e nel 

nostro golfo e più particolarmente lungo tutta la co-

sta istriana. Ecco ora alcuni impressionanti partico-

lari:  

(é) A Ossero la goletta òNicol¸ Radovanó, padrone 
Gaudenzio Camalich, carica di legna, e diretta per 

Venezia, sõarenava durante il temporale, in cattivis-

sima posizione sotto il Monte di Ossero. Iermattina, 

sbattuta dai marosi e dallõinfuriare del vento, la sua 

posizione era disperata. Al passaggio del piroscafo 
òCirquenizzaó spieg¸ i segnali di soccorso. Il pirosca-

fo li vide e con abile manovra le si avvicinò. Passato 

destramente un capo di grossa fune dal bordo del 

naviglio pericolante al piroscafo, la goletta fu tratta 

al largo. Indi spiegate le vele basse di fortuna ed ab-

bandonata dal piroscafo, potè rifugiarsi in porto. Sul 
luogo del sinistro il òNicol¸ Radovanó abbandon¸ 

unõancora con tre nodi di catena. 

 

23 luglio 1904 (ed. della sera)  

Da FIUME ð Il caldo ¯ la mancanza dõacqua. 
Continuano le giornate canicolari asciutte, afose e il 

termometro, durante il giorno oscilla dai 32 ai 37 

centigradi (Come si vede anche allora il caldo la faceva 
da padrone come del resto questôanno da noi  in estate-
ndr). La pioggia si fa desiderare e lõacquedotto comu-
nale non da il quantitativo dõacqua che occorre alla 

popolazione. Questa durante le ore che è chiuso 

lõacquedotto, ricorre alle fontane pubbliche, che in 

passato le nostre autorità sanitarie sconsigliavano 

di usare perch® lõacqua delle stesse non sarebbe 
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perfettamente igienica. Non ¯ gi¨ che manca lõacqua 

allõacquedotto comunale, il quale pu¸ fornirla ad 

una popolazione dieci volte maggiore della nostra, 
mancano invece le pompe le quali non sono suffi-

cienti per alimentare i grandi serbatoi della parte 

superiore della città. Fu invero un grave errore 

dellõamministrazione comunale di non riparare a 

tempo a questo inconveniente, il quale provoca giu-

ste proteste.   
 

3 novembre 1904 (ed. della sera)  
Da VIENNA. Due valorosi  

La òWiener Zeitungó reca che ai marinai Domenico 

Brauer di Ossero e Giovanni Sigovich di Neresine, è 

stata conferita la croce dõargento del merito, per la 

loro cooperazione a molti salvataggi in mare.  
 

7 febbraio 1905 (ed. della sera)  

Da OSSERO. Per la concordia.  
La Rappresentanza comunale, raccolta a seduta 

straordinaria domenica nel pomeriggio, nellõintendi-

mento di regolare pacificatamente il dissidio sorto 

negli ultimi tempi a causa la sede dellõufficio muni-

cipale, ha deliberato ð in conformità anche ad un 

decreto della Giunta provinciale ð di eleggere una 
commissione speciale di 6 membri con lõincarico di 

proporre di comune accordo fra le parti le modalità 

della regolazione. La commissione risultò composta 

dai signori Domenico A. Zorovich, Giuseppe Gerco-

vich e Marco Bracco per Neresine e Francesco Sala-
ta, Antonio Stanich  Gasparo Vodarich per Ossero. 

Nellõinteresse della concordia e del progresso civile 

ed economico delle varie parti del Comune locale va 

augurato che lõopera di pacificazione sia coronata da 

successo.  

 
28 giugno 1905  

Da OSSERO. Le elezioni comunali.  

Le elezioni per il consiglio comunale di Ossero tenu-

tesi ieri ed oggi riuscirono, a voti unanimi, favorevoli 

al partito nazionale  italiano.  
 

15 luglio 1905 (ed. della sera)  

Una ferrovia istriano -dalmata attraverso lõisola di 
Cherso.  

Cherso. Più volte sé vociferato in paese, ma ora da 

fonte competente ci viene riferito, che il Governo au-

striaco impensierito specialmente dal prolungarsi 

della crisi ungherese, è ora più che mai intenzionato 
di mandare quanto prima ad effetto il progetto dõuna 

ferrovia, che, oltre il mare, dovrebbe congiungere 

lõIstria alla Dalmazia. Dalla costa di Fianona, me-

diante una grande zattera a vapore, il treno verreb-

be trasportato alle rive dellõisola di Cherso, sotto il 

villaggio di Faresina: la ferrovia attraverserebbe lõi-
sola in tutta la sua lunghezza, toccando le città di 

Cherso ed Ossero  da Punta Croce, anche a mezzo 

di zattere, passerebbe a Pago e poi oltre fino a Zara, 

donde proseguirebbe sino a Cattaro. I lavori per 

questa linea ferroviaria, che avrà una speciale im-
portanza politico -militare, dovrebbero incominciare 

gi¨ lõanno venturo. 

(Progetto mai realizzato che avrebbe per¸ permesso oggi 
di arrivare ad Ossero in treno! ï Ndr) 

10 maggio 1906  

Da POLA. La disgrazia di una madre.  

Oggi nel pomeriggio alle 3 giunse a Pola col pirosca-
fo certa Maria Soccolich moglie di Michele, di 50 an-

ni, da Neresine, la quale fu subito trasportata allõO-

spedale provinciale. Aveva riportato una lussazione 

del cubito destro ( avambraccio ð ndr. ) e la persona 

che lõaccompagnava narr¸ che ieri nel pomeriggio la 

Soccolich teneva le redini di un cavallo sul quale era 
montato un figlio di lei sedicenne. Ma la bestia si 

imbizzarrì e per impedire che succedesse una di-

sgrazia al figlio la povera madre sõaggrapp¸ alle redi-

ni e fu trascinata per alcuni metri finchè inciampò e 

cadde producendosi lõaccennata lussazione.  
 

24 giugno 1906 (ed. della sera)  

Da NERESINE. Lavori stradali.  
Un mese fa il corrispondente di Lussinpiccolo an-

nunciava che il Comitato stradale aveva già dato 

mano ai lavori della nuova strada Ossero -Lussino, e 

precisamente del tronco Neresine S. Maria Maddale-

na; ma purtroppo sebbene sia stato elaborato già da 

due mesi, finora non si vede nulla, allõinfuori della 
scomparsa dei segni del tracciato.  
(Come si vede ritardi nella costruzione della strada che 
attraversa longitudinalmente le nostre isole ce nôerano  
anche allora!) 
 

14 luglio 1906  
Da NERESINE. La seconda condanna di un prete 

accusatore.  

Come fu già pubblicato, questo prete don Bogovic 

aveva denunciato, per perturbazione religiosa, i si-

gnori Domenico Canaletich, Eliodoro Bracco e Pio 
Malis, per i fatti svoltisi ad un funerale, e fu, a sua 

volta, da questi, per lo stesso delitto, accusato. Do-

po praticati i rilievi necessari, la Procura di Stato di 

Rovigno desistette da tutte e due le denunce; sicco-

me però quella dei suddetti signori, oltreché per of-

fese alla religione, fu fatta anche per lesion dõonore, 
ieri il Giudizio di Lussino  condannava il prete a cor. 

70 di multa e al pagamento delle spese, liquidate in 

corone 145. Giudicava lõaggiunto Bossich e patroci-

nava i querelanti lõavv. Albanese, venuto apposita-

mente da Pola. Questa è la seconda condanna del 
prete in 10 giorni.  

 

30 agosto 1906  

Da NERESINE. Teatro.  

Per iniziativa di un apposito comitato, la compagnia 

drammatica di prosa e canto Marchesini -Tadini die-
de in una delle sale scolastiche, gentilmente conces-

sa, quattro rappresentazioni. La sala fu sempre gre-

mita di spettatori e gli attori furono vivamente ap-

plauditi.    
 

21 maggio 1907  

Da OSSERO. Strascico delle elezioni.  

Fu denunciato allõi.r. Giudizio distrettuale di Lussin 
il capoccia del partito croato di Neresine, tal Gau-

denzio Sokolic, perch® con lõaiuto di altri due emis-

sari scrisse sulla scheda di un nostro elettore senza 

il suo consenso il nome di Laginja (rappresentante del 
partito croato. Ndr). Fu pure mossa querela contro il 
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prete di Puntacroce don Andrea Bon perché, quale 

fiduciario del partito croato, espose al pubblico di-

leggio un nostro elettore, dichiarandolo persona pe-
ricolosa e posta sotto la sorveglianza della polizia.  

Ieri i passeggeri del piroscafo òCirquenizzaó, arrivati 

a S. Martino di Cherso, assistettero ad uno spetta-

colo poco decoroso: quel maestro croato, schierata 

alla riva la scolaresca, gridava a squarciagola 

òEvviva Spincich (rappresentante del partito croato per 
lôisola di Cherso - ndr) morte agli italiani, morte a Co-

stantinió (evidentemente il rappresentante italiano - ndr). 
Che ne dice il Consiglio scolastico distrettuale?  
 

24 maggio 1907  

(Risultati delle elezioni provinciali nel terzo col-
legio)  

Si ebbe una giornata di lotta altrettanto vivace come 

nel secondo. Né si potrebbe far preferenza fra le sin-

gole sezioni, tutte avendo fatto il loro dovere prime 

quelle della città di Pola.  
Ecco i risultati delle singole sezioni:  

                        Rizzi (italiano)     Laginja (croato)   

Lussinpiccolo    586                       375                                   

Sansego        108            141  

Ossero         265              75  

Pola        3874          3133  
Voti totali         4833                    3724  

                                                                                   

Fu proclamato eletto il dott. Rizzi con 4833 voti con-

tro Laginja, che ne riportò 3724.  

Nella elezione del 14 maggio il dott. Rizzi aveva avu-
to 3342 voti, il Laginja 3196, il candidato socialista 

1240. Ieri il dott, Rizzi ebbe 1401 voti più che nella 

prima votazione; il dott. Laginja 528 voti di più  

 

8 giugno 1907 (ed. della sera)  

Da NERESINE. Asta pubblica  ð Trabaccolo italia-
no preso a sassate  

Ierlaltro ebbe luogo lõasta per allogare al miglior offe-

rente la costruzione dellõedificio comunale di Neresi-

ne. Si presentarono due soli offerenti e il lavoro fu 

affidato allõimprenditore signor Matteo Scopaz di S. 
Domenica dõAlbona. 

Giovedì un gruppo di ragazzaglia raccolta davanti 

alla citaonica prese a sassate il trabaccolo òEoloó 

appartenente al porto di Fano e ormeggiato nel no-

stro porto. Sceso a terra il padrone signor Antonio 

Bonicioli la ragazzaglia si ricoverò nella Citaonica 
ove fu accolta dai genitori a braccia aperte e quando 

il padrone si recò a protestare fu villanamente mes-

so alla porta con parolacce sconce.  

(Il caso fu addirittura oggetto di unôinterpellanza parla-
mentare a Roma come si legge nella notizia successiva - 
Ndr) 
 
12 giugno 1907  

ROMA. ALLA CAMERA ITALIANA ( Interrogazioni)  

Il fatto di Neresine (in prima pagina)  

Il segretario da lettura delle interrogazioni, fra altre 

di quella di Mariotti, che interroga sul fatto avvenu-
to a Neresine nellõisola di Lussino. 

Tittoni (ministro degli esteri del Governo Giolitti ï Ndr) 
risponde che ha chiesto informazioni al nostro con-
sole a Trieste.  

15 ottobre 1907 (ed. della sera)  
OSSERO. Atto eroico ð La pesca  

Lõaltro giorno, mentre il trabaccolo S. Nicol¸, da Ne-

resine, passava la cavanella, trascinato dalla corren-

te, un monello cadde dalla riva in mare fra la ban-

china e il veliero e sarebbe stato senzõaltro schiac-
ciato, se il figlio del padrone di barca, Pasquale Ca-

malich non si fosse gettato a capofitto per ricupera-

re il pericolante, mettendo così a repentaglio la pro-

pria vita.  

Questõanno si spera unõabbondante pesca di sardel-

le e tonno. Questo ultimo viene preso in soddisfa-
cente quantità fin dal 30 settembre e viene messo in 

vendita a una corona il chilogrammo.  
 
8 marzo 1908  

Da NERESINE. Decesso di un patriota  
Ieri cessava di vivere il signor Domenico Zorovich -

Menesi, benemerito direttore della locale Cassa ru-

rale e prestiti e di risparmio. Il defunto fu persona 

assai benvista in paese, di sentimenti schiettamente 

italiani. Coprì per molti anni la carica di consigliere 
comunale e quella di direttore del locale gruppo del-

la Lega Nazionale, per la quale ebbe speciale venera-

zione e che volle ricordare negli estremi giorni della 

sua esistenza, legando un importo a favore della be-

nefica istituzione. Con lui il paese perde uno dei mi-

gliori difensori della nostra causa.  
 
27 febbraio 1909 (ed. della sera)  

NERESINE. Consiglio comunale di Neresine ð In-

cidente in piazza  

Per lunedì 1 marzo è convocata a seduta pubblica la 
civica rappresentanza. Allõordine del giorno figurano 

Prima pagina: lôannuncio del terremoto di Messi-
na e Reggio Calabria del 28 dicembre 1908 
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la protesta contro il progetto governativo tendente a 

risolvere la questione dellõUniversit¨ italiana in Au-

stria in modo tuttõaltro che corrispondente agli inte-
ressi degli italiani, la proposta della Deputazione 

comunale per la scelta dello stemma del Comune, 

lõassegnamento di borse di studio, la modificazione 

della tariffa delle tasse comunali e una mozione 

dõurgenza per la regolazione del porto. 

Ieri, eludendo la sorveglianza della guardia comuna-
le, mentre la piazza era gremita di gente, due mari-

nai mascherati salirono sulla secolare pianta che si 

eleva in una parte della piazza per dar saggio della 

loro valentia nel raggiungere la più alta cima della 

pianta. Raggiunta la sommità a circa 20 metri ga-
reggiavano nel ridiscendere. Ma uno di loro perdette 

lõequilibrio e cadde al suolo privo di sensi. Il panico 

fu enorme specialmente fra le donne. Il marinaio fu 

trasportato in casa del podestà ove ebbe i primi soc-

corsi dal medico Zorovich. Unõora dopoé fu in istato 

di andare da solo a casa. Oggi però il suo stato è 
peggiorato. Il poveraccio aveva riportato una contu-

sione al mento che ebbe per conseguenza la perdita 

di due denti.  

 

5 agosto 1909 (ed. della sera)  
NERESINE. Il Circolo popolare di Lussinpiccolo a 

Neresine Provocazione croata  

Domenica giunsero qui 400 soci del Circolo popolare 

di Lussinpiccolo. Erano attesi alla riva dalla Deputa-

zione comunale e da tutti i sodalizi locali e da una 

folla che fece vivissime accoglienze ai gitanti. Nella 
vasta sala comunale il signor Eliodoro Bracco diede 

a nome della cittadinanza il benvenuto ai gitanti con 

parole ispirate di sentimenti patriottici. Il sig. Ema-

nuele Colombis, vice presidente del circolo, ringraziò 

commosso i fratelli di Neresine. Alla direzione del 
Circolo fu offerta una bicchierata durante la quale 

furono scambiati continui saluti dõoccasione. Alla 

sera la brava banda di Lussino diede un gustosissi-

mo concerto in piazza e si ballò nella sala del Gabi-

netto di lettura. Alcuni mascalzoni della locale 

òCitaonizzaó emisero qualche fischio mentre lõimpo-
nente colonna di popolo passava sotto quellõedificio 

per recarsi al Municipio. Alla sera, alla partenza del 

primo vapore con i gitanti, mentre Neresine accom-

pagnava gli ospiti al molo, si udì qualche fischio. 

Allora la folla si recò sotto le finestre della 
òCitaonizzaó facendo una dimostrazione ostile. 

La porta della Società croata era piantonata da cin-

que gendarmi con baionetta in canna e di un solda-

to del forte Monte Asino, il quale gridava òzivioó a 

squarciagola e insultava in tedesco gli italiani di Ne-

resine. Alcune autorevoli persone riuscirono a per-
suadere la folla a lasciare i fischiatori nel lordo bra-

go; quindi il popolo cantando inni patriottici, si recò 

al Gabinetto di lettura. Anche alle 11 pom., alla par-

tenza della seconda corsa, giunse accompagnato 

dalla gendarmeria il soldato provocatore che spiccò 

un salto e fu a bordo. Scoppiarono grida di: fuori il 
provocatore! La gendarmeria abbassate le baionette, 

intimò alla folla di sciogliersi e qualche gendarme 

disse parole sconce alla popolazione.  
 
 

28 dicembre 1909  

NERESINE. Il rabdomante trova lõacqua. 

Per iniziativa del Capitano distrettuale e del nostro 
Comune arrivò in questi giorni il rabdomante Angelo 

Rosa di Piovene in quel di Vicenza, per vedere se si 

potessero trovare sorgenti nellõisola. Visit¸ Lussin-

piccolo, Lussingrande e Sansego e da qualche gior-

no è qui, ove le ricerche hanno più fortuna che negli 

altri luoghi per il fatto che Neresine si trova proprio 
sulle falde del monte Ossero. Il piccolo rabdomante 

trovò diverse correnti forti ed una infinità di deboli. 

Furono fatte varie prove e sempre con esito favore-

vole. Nella primavera il Comune farà escavi nelle 

localit¨ segnate. Lõacqua, a quanto il Rosa afferm¸, 
trovasi per lo più dai 18 ai 25 metri di profondità.  

 

11 gennaio 1910  

NERESINE. I funerali del capitano D.A. Zorovich.  

Ieri alle 11 ant. Seguirono, quanto mai imponenti 

per la larga partecipazione di concittadini e dõamici 
di fuori, i funerali del compianto cap. Zorovich. La 

bara, preceduta dalla scolaresca e dalla banda di 

Lussinpiccolo, era seguita dal podestà e da tutta la 

rappresentanza comunale, e dalle direzioni di tutte 

le associazioni locali. Il clero non volle intervenire, 
perché il defunto morì qual visse: italiano e liberale, 

e perci¸ gli furono negate le esequie, lõaccettazione 

in chiesa, la benedizione, la croce ed il suono delle 

campane. Giova osservare che il defunto per accon-

discendere ai desideri della consorte, una pia e ve-

neranda signora, e trarla dagli impicci che da noi 
provoca un funerale civile, aveva promesso di ricon-

ciliarsi con la chiesa, ma tutto ciò non valse a per-

suadere il cappellano, che evidentemente temeva le 

ire del vescovo, personale nemico dellõistinto, ad in-

tervenire ai funerali e permettere di far precedere il 
funerale da una croce e far suonare la campana. 

Furono versate alla Direzione del locale gruppo della 

Lega Nazionale cor. 15 dalla famiglia Marco e Elio 

Bracco in memoria del compianto cap. D. A. Zoro-

vich, e cor. 10 allo stesso scopo dalla Cassa rurale.  
 
8 giugno 1910 (ed. della sera)  

OSSERO. Provocazioni croate.  

Ieri mattina verso le 8 approdò qui il piroscafo che 

conduceva i famosi congressisti a Cherso ( Dove si 
svolgeva una riunione del partito croato - ndr), per im-

barcare i croati di Neresine e i tre famosi croati di 

Ossero. Allõarrivo i croati di Lussinpiccolo provoca-

rono la popolazione inneggiando a Ossero e a Nere-

sine croata e sventolando tricolori russi. Iersera la 

cittadinanza, indignata per la provocazione attese il 

ritorno del vapore e fece una manifestazione ostile ai 
croati inneggiando a Ossero e a Neresine italiana. I 

croati appena sbarcati si fecero scortare fino a Nere-

sine dalla gendarmeria.  
 
16 agosto 1910  
NERESINE. Terremoto  

Stamane 13 agosto ad ore 10.20 fu avvertita una 

scossa di terremoto abbastanza forte, in direzione 

ovest-est  

(fine prima puntata) 
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LE BELLE PAROLE DI P. FLAMINIO 
ROCCHI 
 
Nel 1995 a Gorizia in occasione del cinquantenario 
dellôesodo P. Flaminio davanti al monumento dedicato 
ai 665 italiani deportati e trucidati dagli jugoslavi dopo 
la fine della Seconda guerra mondiale tenne il seguen-
te discorso: 

 
GORIZIA 50 ANNI DALLôESODO GIULIANO 

DALMATO 
LA VIA CRUCIS DEGLI INFOIBATI 

 
Noi siamo entrati questa sera in questo Parco della 
Rimembranza, in questo nostro Getsemani, non per 
pronunciare parole di odio o di vendetta, ma per se-
guire le stazioni di una dolorosa Via Crucis, percor-
se 50 anni fa da migliaia nostri fratelli e sorelle. 
 

PRIMA STAZIONE DI GORIZIA 
LA ñSANTAò, LA ñPERLA DELLôISONZOò, 
LA ñPREDILETTA DEGLI ASBURGOò.  
LA ñMEDAGLIA DôORO DELLE 12 BATTA-
GLIE 

 
Le hanno tolto 99 paesi, perfino lôospedale, il cimite-
ro, lôacquedotto, la stazione. 
La provincia aveva 2.724 chilometri quadrati. Le 
sono rimasti solo 230. Aveva 200.152 abitanti. Sono 
rimasti 71.152. 
2.000 piccoli cirenei comprese 34 donne dai 19 ai 73 
anni, hanno portato la croce sul Calvario di queste 
colline. LôOn. Michele Martina disse nel 1945: 
ñassurda repressione, nata nellôodio, dalla giustizia 
sommariaò. 
Lôex sindaco Pasquale De Simone scrisse: 
ñattanagliati dalla deportazione di due mila scom-
parsi nel 1945ò, Hanno portato via perfino 50 am-
malati dallôospedale. 
Nel 1960 fu inaugurato questo Parco con la scritta 

ña guerra finita, uomini accecati dallôodio, strappa-
rono dalle loro case centinaia di uomini che non fe-
cero ritornoò. 
Nel 1980 nella Cappella del Cimitero furono incise 
le seguenti parole: ñterra martoriata, devastata dal 
ferro, dal fuoco, dallôodioò.  
Nel 1986 lôarcivescovo Bommarco inaugur¸ una la-
pide con 653 nomi con le parole: ñtragedia senza 
precedentiò. 
 

SECONDA STAZIONE 
CATTURA E CONDANNA SENZA PROCESSO 

 
Ges½ fu catturato di notte tra gli ulivi del Getsemani. 
Cos³ i soldati si sguinzagliarono tra gli uliveti e i 
vitigni del Collio e del Carso. Entrarono nelle case, 
nelle stalle, nei cantieri, nelle chiese. 
Bastava che un Giuda gridasse: ñlui ¯ nemico del 
nostro Cesareò. Bastava che una serva del pretorio 
politico puntasse il dito contro un povero Pietro gri-
dando: ñanche lui ¯ della Galileia italianaò. 
ñBerlino e Roma sono lontane, paghino loroò. LôOs-
servatore Romano comment¸ il 5 marzo 1971: 
ñquesta dei giuliani ¯ una storia di sangue, di morti, 
di fughe, di infoiba menti barbari e crudelissimi. Eô 
una storia ardimentosa, eroica, purtroppo non sem-
pre serenamente compresaò. 
 

TERZA STAZIONE 
LôORA DELLE TENEBRE 

 
Ges½ disse a Giuda: ñ̄  lôora delle tenebre. Quello 
che hai deciso di fare fallo subitoò. 
Il 3 maggio 1945 un ordine decret¸: ñdomani, 4 
maggio, alle ore una, tutti gli orologi vengono spo-
stati indietro con lôora di Belgradoò. Livio Grassi 
scrisse: ñdi sera, di notte, si vedono lunghe teorie di 
persone che attraversano la citt¨ con le mani legate 
con filo di ferro seguite da soldati con mitra spiana-
tiò. 
ñil carcere di Gorizia di Via Barzellini - racconta 
Elda Sfiligoi ï era stipato di prigionieri, sottoposti a 
tortura. Tenevano accesi i motori degli automezzi 
per coprire le urla delle vittimeò. 
A Basovizza una vecchia signora che ebbe 13 fami-
liari infoibati, rimase impigliata con le vesti in un 
arbusto a cinque metri dallôorlo della foiba. I conta-
dini la sentirono urlare, sospesa nel vuoto. Era notte. 
Impietositi, approfittarono dellôintervallo tra un 
viaggio e lôaltro dei aamions e le gettarono addosso 
una bracciata di sterpaglia accesa. Cos³ cadde sulla 
catasta degli altri cadaveri. 
 

QUARTA STAZIONE 
IL SACRIFICIO DEGLI APOSTOLI 

 
Gli apostoli, mentre sôavvicinavano a Gerusalemme, 
dissero a Ges½: ñnoi verremo con te e moriremo con 
teò. 

Gorizia. Parco della Rimembranza. Lapidario ai 

deportati in Jugoslavia 
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Un ordine del 1942 ordin¸: ñdevono essere liquidati 
tutti i sacerdoti che non accetteranno i nostri piani 
politiciò. 
Il friulano Carlo Sgorlon  scrisse nel 1992 che una 
propaganda martellante ripeteva in Istria che: ñi 
preti erano parassiti, non producevano nulla, soltan-
to chiacchere e superstizione, e perci¸ non avevano 
diritti di nessun genere. Le sottane nere dei preti ser-
vivano in realt¨ a nascondere una natura profonda 
di fannulloni e oziosi, che si facevano mantenere dai 
fedeli. Si attribuivano loro amori disordinati con 
donne dal comportamento leggero e si cominci¸ a 
parlare del confessionale come un luogo di complot-
tiò. 
Cos³ 36 sacerdoti sono stati uccisi, dei quali 12 del 
friulano. Don Angelo Tarticchio, parroco di Villa di 
Rovigno, fu infoibato. La sua salma fu esumata nuda, 
con una corona di spine sulla testa e con i genitali in 
bocca. 
Don Francesco Bonifacio, sacerdote pio, umile, di-
messo, portava il cilizio sulle carni e il rosario in 
mano e cos³ visitava i contadini di Villa Gardossi. 
Aveva 37 anni. Una lapide nel santuario di Monte 
Grisa grida a lettere di bronzo: ñtrucidato in odio a 
Dio e al suo sacerdozio santoò. La chiesa ha intro-
dotto la causa di beatificazione.  
Don Vladimiro Bulesich il 28 agosto 1947 ebbe la 
testa tagliata perch® ï disse il giorno dopo la senten-
za ï ñavendo studiato presso i gesuiti alla Gregoria-
na di Roma, era falso come un gesuita, perch® cele-
br¸ una certa Pasqua e perch®, ¯ vero che ottenne la 
liberazione di una quarantina di croati, gi¨ arrestati 
per essere deportati in Germania, ma se i tedeschi lo 
hanno ascoltato vuol dire che era amico dei tede-
schiò. 
Don Marco Zelco fu invitato al comando partigiano. 
Poi i partigiani lo accusarono ai tedeschi di essere 
un loro confidente. I tedeschi lo impiccarono a un 
albero della Piazza di Canfanaro. 
Don Federico Vecchiet era parroco di Bogliuno dôI-
stria. I partigiani nascosero quattro bombe nellôorto 
della sua canonica e poi lo denunciarono ai tedeschi. 
Questi scoprirono le quattro bombe e deportarono 
Don Federico a Dachau che vi mor³ nellôaprile del 
1944. 
Il francescano arcivescovo Nogara aveva scritto al 
Pretorio: ñprendete me. Lasciatew i miei sacerdotiò. 
Ma Ges½ grid¸ a questi suoi apostoli: ñgioite, esul-
tate quando sarete calunniati, incarcerati, uccisi per-
ch® grande sar¨ la vostra ricompensa in cieloò. 
 

QUINTA STAZIONE 
LE VITTIME DELLA SINAGOGA 

 
GESUô AVEVA DETTO: ñGerusalemme, verranno i 
tuoi nemici, uccideranno i tuoi profeti e i suoi abi-
tantiò. 
Ebbene, su 12.700 italiani deportati in Germania nei 
campi di sterminio ben 3.213 appartenevano alla 

nostra Regione Friuli Venezia Giulia. Un cippo a 
Fiume ricorda il nome di 285 vittime ebree. Un pri-
mato di dolore e di sacrificio. Immaginiamo i treni 
piombati che sono passati attraverso queste monta-
gne. La Risiera di S. Saba a Trieste ¯ un altro calva-
rio di vittime bruciate. 
 

SESTA STAZIONE 
LE PIEE DONNE 

 
LôEvangelista racconta che Ges½ incontr¸ sulla Via 
del Calvario alcune donne che piangevano. Incontr¸ 
la Veronica che gli asciug¸ il volto rigato di sangue. 
Su quel Calvario côera anche Norma Cossetto. Aveva 
23 anni. Era laureanda presso lôUniversit¨ di Pado-
va. Una terribile notte fu brutalizzata da 17 soldati e 
poi gettata nella Foiba di Surani. Suo padre, che la 
cercava, fece la stessa fine. Il prof. Concetto Mar-
chesi, comunista, le confer³ la laurea ñHonoris Cau-
saò. 
Le tre sorelle Rebecchi furono esumate e deposte sul 
prato: Fosca aveva 17 anni, Caterina 19, Albina 21, 
sposa e madre incinta. Quale tribunale ha giudicato 
queste tre donne e di quali delitti le ha accusate? 
A fiume sono state uccise 183 donne tra le quali lôin-
segnante Elvezia Ferrari. Fu impiccata per i cappelli 
e crivellata a colpi di baionetta. Scomparve Maria 
Benedetti Pasan di 78 anni. La piccola Marisa Sla-
kovich di un anno e il fratello Franco di 3 anni furo-
no fucilati con la madre Peteani Antonietta. 
Faraguna Emilia viveva con unôamica a Valdarsa. 
Avevano ciascuna due bambini. I loro mariti furono 
deportati in Germania. Una notte la casa fu invasa 
dai rossi. Bruno, figlio di Amalia, racconta: ñavevo 
quattro anni. Dormivo con la mamma. Mi sporsi sul-
la sponda del grande letto e vidi sul pavimento la 
testa bionda della mamma in una pozza di sangueò. 
La Polizia Scientifica del Tribunale di Trieste annot¸ 
su un verbale: ñalla calotta cranica aderiscono cap-
pelli biondi, ondulati e lunghiò. 
 

SETTIMA STAZIONE 
I FANCIULLI 

 
Signore, Tu hai detto: ñlasciate che i fanciulli venga-
no a meò. 
Nella notte del Getsemani, tra le fiaccole e le spade e 
i bastoni, apparve il volto buono del piccolo Marco. 
I soldati lo cacciarono. 
Noi ricordiamo la nipotina Ticina di sei anni affoga-
ta con una pietra al collo nel mare di Zara. A Fiume 
Sergio Desimone, di soli anni sette, fu catturato, de-
portato ad Amburgo, sottoposto a iniezioni di bacilli 
di tubercolosi e infine impiccato in una cantina. Neu-
man Livia e Maria uccise a otto e a cinque anni. E 
tanti altri che presero la via dellôesilio come Tu 
quella della fuga in Egitto. Fa, Signore, che i nostri 
giovani non smarriscano la strada del Tuo tempio. 
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OTTAVA STAZIONE 
CARABINIERI, FINANZIERI, AGENTI 

 
Il Ministero della Difesa elenca i nomi di 348 cara-
binieri, uccisi perch® difendevano il popolo. 
Il maresciallo Torquato Petracchi ebbe la Medaglia 
dôArgento nel 1954 perch® ñlegato ai polsi con filo 
di ferro spinato fu fatto precipitare in una Foiba. 
Suggell¸ con la morte la sua fede nella Patria e il 
suo nobile attaccamento alla nobile tradizione 
dellôArmaò. 
Il maresciallo Giuseppe Costanzo a Comeno si rifiu-
t¸ di baciare il simbolo di una bandiera politica e 
venne squartato nel cortile di casa davanti agli occhi 
dei figli e della moglie che impazzi. 
Lôarchivio della Resistenza di Udine racconta che 12 
carabinieri furono trascinati sulla montagna, denu-
dati, torturati, uccisi a colpi di piccone. Furono tro-
vati in un burrone, coperti di neve, con le gambe le-
gate da filo di ferro. 
Il Ministero dellôInterno ha precisato che 364 Agenti 
di Pubblica Sicurezza scomparvero in queste terre. 
Ricordiamo i 45 agenti di Zara, precipitati sulla sco-
gliera dellôisola di Ugliano. Luigi Nigro. Disperato, 
si aggrapp¸ a un nuomo della scorta e ambedue si 
sfracellarono urlando. 
Il Museo Storico della Guardia di Finanza racconta: 
256 finanzieri fecero la stessa fine. Un testimone 
conferm¸: ñuna mattina vidi a S. Pietro del Carso 
unôottantina di finanzieri portati via con dei ca-
mions. Poi i camions ripassarono carichi di cadaveri 
nudi, scortati da soldati con la divisa dei finanzieri 
mortiò. 

 
NONA STAZIONE 

FIUME 
 

Tra le due mila vittime ricordiamo tre medici: Nevio 
Skull abbattuto nella piazza e gettato nella Fiumara, 
Mario Blasich, poliomielitico, strangolato a letto, 
Angelo Adan, ebreo, reduce da Dachau, ucciso con 
la moglie e la figlia. 
Il senatore a vita, Leo Valliani, fiumano, ebreo, gi¨ 
comunista: ñhanno ucciso i due senatori Riccardo 
Gigante e Icilio Bacci, e il prof. Gino Sirola. Li co-
noscevo. Erano onesti e innocenti. 
 

DECIMA STAZIONE 
POLA ñPIETAS JULIAò 

 
Eô stata flagellata da venti bombardamenti. 
Trecentocinquanta prigionieri, tra i quali 30 donne, 
furono raccolti nel cortile del carcere. Racconta un 
superstite: ñmi legarono le mani dietro la schiena e 
poi con un filo di ferro al braccio di un uomo anzia-
no che non conoscevo. Insieme ci avviammo sul no-
stro Calvarioò. Furono imbarcati sulla vecchia mo-
tocisterna ñLina Campanellaò. Saltarono sulle mine 
di fronte allôArsa. 

UNDICESIMA STAZIONE 
ZARA LA ñFEDELISSIMAò 

 
Era un sestiere veneziano con 72 calli e con 15 cam-
pielli. Uno scrigno dôarte. Eô stata distrutta per lô85 
per cento da 54 bombardamenti. 900 cittadini sono 
stati uccisi dagli slavi. 11 sono stati fucilati dai tede-
schi e 165 sono stati deportati in Germania. 
Nicol¸ Luxardo e la moglie Bianca sono stati tortu-
rati e affogati con una pietra al collo il 30 settembre 
1943. Un anno dopo il tribunale, ignorando dolosa-
mente la loro sorte, li hanno condannati allôimpicca-
gione. 
Il farmacista Piero Ticina, sua moglie, i suoceri e 
una nipotina di sette anni sono stati affogati ciascu-
no con una pietra al collo. Della citt¨ martire ¯ ri-
masto intatto il frontone del cimitero con la scritta 
ñResussecturisò. 
 

DODICESIMA STAZIONE 
ISTRIA ñNOBILISSIMAò 

 
Tutti i 219 paesi sono una stazione di dolore e di 
sangue. 
A Umago tre fratelli Gulin furono invitati una sera 
alla festa della Repubblica. Finirono invece nel mat-
tatoio comunale. Furono tagliati a pezzi, chiusi in tre 
sacchi e buttati in mare. 
A S. lorenzo Francesco Grammaticopulo portava il 
gonfalone nelle processioni. Gli spararono nel corti-
le di casa davanti alla moglie e ai bambini. Riconob-
be i carnefici ma non volle accusarli. Mor³ dissan-
guato. 
I fratelli Francesco e Matteo Smogliani e Bosco An-
tonio andavano in chiesa per la comunione pasquale. 
Furono presi e bruciati nel fienile.. 
A Vidonis Gioacchino Suco portava la sua croce dal-
la nascita: aveva una gobba. Fu preso mentre fuggi-
va barcollando. Fu impiccato a un ippocastano. 
Ad Antignana Antonio Slavich e Giulio Crismanich 
sono stati fucilati insieme con otto e quattro figli. 
Ritornavano sereni dopo di aver fatto la comunione 
pasquale. 
Il 26 ottobre 1943 un manifesto del comune di                
annunciava lôinfoibamento di 94 italiani. Il primo 
novembre il vescovo celebr¸ i funerali nella catte-
drale eurasiana davanti 24 casse sconnesse e maleo-
doranti. Le volute dellôincenso e la luce densa dei 
finestroni di alabastro resero pi½ acre lôodore della 
decomposizione. Il vescovo grid¸ come un antico 
profeta dallôaltare: ñtutti siamo stati traditiò. 
Stefano Petris da Cherso, la vigilia della fucilazione, 
in Tersatto. Il 9 ottobre 1945, scrisse alla moglie e ai 
figli sui fogli bianchi de lôòImitazione di Cristoò: 
ñNon piangete per me. Non mi sono mai sentito cos³ 
forte come in questa notte di attesa che v¯ lôultima 
della mia vita. Siamo migliaia di istriani gettati nelle 
foibe, trucidati e massacrati. Il mio ultimo pensiero 
sar¨ rivolto a voi e a Dio che mi accoglier¨ò. 
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TREDICESIMA STAZIONE 
LôESODO BIBLICO 

 
Nel 1943 e nel 1945 due quaresime di terrore e di 
angoscia colpirono la nostra terra. 
 
Sei eserciti opposti si sono rincorsi ferocemente. 
Soldati violarono cenacoli, chiese e Getsemani. 
Si videro girare i Giuda, i Barabba, le serve pettego-
le pronte a fare la spia. Si sentirono deridere i Pila-
to, gli erode, i soldati, i privati. 
Il vescovo di Pola grid¸ su un tavolo a Roma: ñci 
butteranno tutti nelle foibe. Exodusò. 
E lôesodo biblico si ¯ ripetuto. Dai paesi partirono 
tante piccole e lunghe processioni da Venerd³ Santo. 
Ognuno aveva una croce: un sacco, un bambino. Ma 
quel sacco era pesantissimo perch® portava lôimma-
gine delle mura della sua casa, del suo focolare, de-
gli ulivi e delle viti imbevute del suo sudore, delle 
tombe dei suoi cari. Ma côera anche tanta speranza. 
Da Zara partirono 19 mila su 20 mila, da Fiume 50 
mila su 56 mila, da Pola 32 mila su 34 mila. Citt¨ e 
paesi si svuotarono. 
 

QUATTORDICESIMA STAZIONE 
RESURREZIONE 

 
Le epigrafi sono sempre elenchi noiosi per i vivi. Per 
questo io, frate, li ho voluti ricordare con noia te-
starda. 
Se lôItalia ricorda pi½ volte allôanno le 335 vittime 
delle Fosse Ardeatine, le 1.800 di Marzabotto, i Sette 
Fratelli Cervi, se il comunista Concetto Marchesi ha 
ricordato lôistriana Norma Cossetto, se Padova e 
Roma hanno dedicato una via ai fratelli Luxardo di 
Zara, se il senatore a vita Leo Valliani ha detto che i 
due senatori Gigante e Bacci erano innocenti, noi 
oggi ricordiamo al Dio crocifisso tutti questi anoni-
mi e queste donne i cui nomi sono noti soltanto a Lui. 
Le 52 Foibe sono come 52 canne dôorgano che ripe-
tono, urlano: ñrisorgeremoò.  
Migliaia di mani si spingono dalle voragini nere ver-
so l croce del primo crocifisso, unica speranza. 
Nel 1916 Carlo Stuparich, Medaglia dôOro, su que-
sto Carso, prima di spararsi per non cadere prigio-
niero ed essere impiccato, scrisse alla madre: 
ñquando saprai, non piangere. Pensa alla Madre 
Dolorosa del Cristo. Su questo Carso si sente il biso-
gno di Dioò. 
Il 15 novembre 1915 il fruttivendolo Emilio Cravos, 
catturato dagli austriaci e portato davanti alla forca 
qui a Gorizia, grid¸ ai carnefici: ñNon ve facio i no-
mi dei italiani. E femo prestoò. 
Svuotate i vostri arsenali e trasformateli in granai 
perch® Dio vi ha dato un cuore da riempire di amore 
e non di odio. Vi ha dato due mani, non per percuo-
tere come Caino, ma per aiutare e sorreggere come 
il Samaritano. 
LôAdriatico gi¨ amarissimo e insanguinato, diventi 

un mare solcato da vele gonfie del vento caldo 
dellôamicizia, da bandiere che si salutano. 
Dio vi ha dato la forza evangelica di aiutare perfino 
chi dorme nelle vostre case, chi mangia sui vostri 
focolari. 
Il vostro esodo biblico ha le sue radici nel dolore, 
nella morte dei vostri padri, nel fango e nel sangue 
degli infoibati. Ricordati di loro. 
Noi ringraziamo questo nostro Dio che ci ha dato il 
coraggio di affrontare come Lui la strada dolorosa 
dellôesodo: un esodo fatto di incomprensioni, di ba-
racche di legno, del sussidio dei poveri. 
Lo ringraziamo perch® ci da la forza di pregare per 
la loro pace, per inviare viveri e medicinali per i lo-
ro ammalati. 
Noi crediamo che un giorno il Signore lancer¨ nel 
buio delle foibe il grido che lanci¸ 2 mila anni con-
tro il buio della tomba di Lazzaro: ñvenite fuori. 
Esultate, gioite perch® siete perseguitati, calunniati, 
crocifissi o infoibati come me. Venite oggi con me in 
Paradisoò. 
Se lôItalia ricorda pi½ volte allôanno i 335 caduti del-
le Fosse Ardeatine e i 1.800 di Marzabotto, se la 
chiesa ha introdotto la causa di beatificazione dei 
suoi sacerdoti, se il comunista Leo Valliani ha rico-
nosciuto lôinnocenza di due senatori, se le citt¨ di 
Padova e di Roma hanno dedicato due vie ai fratelli 
Luxardo, se il Presidente della repubblica ha decre-
tato monumenti nazionali le foibe di Basovizza e di 
Monrupino, noi, dopo 50 anni, chiediamo il ricono-
scimento dellôinnocenza di questi nostri morti. 
Noi crediamo che essi usciranno un giorno da queste 
catacombe carsiche. Ai Tommasi increduli mostre-
ranno le loro cicatrici dicendo: ñnel maggio del 
1945, mentre il mondo celebrava la pace, noi abbia-
mo sofferto questo calvario. Ma i nostri fratelli, i no-
stri figli hanno salvato con lôesodo la dignit¨ di uo-
mini, la libert¨ di italiani, la fede dei sacerdotiò.   
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LEGISLAZIONE DELLôESODO 
 
I BENI DEGLI OPTANTI E LA SECONDA 
PARTE DELL'ALLINEA 10 DELL'ARTICOLO 
2 DELL'ACCORDO ITALO-JUGOSLAVO DEL 
18 DICEMBRE 1954.  
 
di Patrizia Lucchi Vedaldi. 

 
Quest'anno ricorrono settanta anni dal Memorandum 
di Londra (5 ottobre) e dall'accordo di Belgrado (18 
dicembre). Due date importantissime per gli esuli 
giuliano-dalmati e fiumani e i loro discendenti. 
In questo articolo mi occuper¸ della seconda parte 
dell'allinea 10 dell'art. 2 dell'accordo di Belgrado 
perch® ad oggi non viene affrontata n® dall'Italia n® 
dalla Croazia ed ¯ quella che riguarda direttamente la 
mia famiglia (oltre all'allegato A dell'accordo di Ro-
ma del 1965). Ecco il testo:  çLes biens italiens non 
couverts par le pr®sent article jouiront du traitement 
accord® par la l®gislation yougoslaveè, ovvero: çI 
beni italiani non coperti da questo articolo godranno 
del trattamento accordato dalla legislazione jugosla-
vaè. E' decisamente ben diverso che passare in pro-
priet¨ jugoslava. Come mai il nostro Ministero degli 
Affari Esteri non si ¯ mai occupato di individuare i 
beni che ricadono in questa fattispecie? 
Procediamo con ordine. 
Secondo l'avvocato Tiziano Sosiĺ, console onorario 
d'Italia a Pola, çQuei connazionali che si trovarono 
in Italia prima del 15 settembre 1947, ma che aveva-
no avuto il domicilio nei territori ceduti in data 10 
giugno 1940, hanno esercitato il diritto d'opzione 
presso il Comune italiano di residenza anagrafica che 
si ¯ fatto carico di informare della avvenuta opzione 
la rappresentanza diplomatica jugoslava in Italiaè. 
In realt¨ l'anagrafe comunale rilasciava una ricevuta 
relativa alla presentazione della dichiarazione di op-
zione, ma formalmente l'atto risulta esercitato presso 
la rappresentanza diplomatica jugoslava in Italia e 
validato dal Ministero degli Interni Jugoslavo. Per 
inciso, se non optavano diventavano apolidi poich® 
non acquisivano d'ufficio la cittadinanza jugoslava 
non essendo pi½ domiciliati nei territori ceduti. 
Con l'accordo italo-jugoslavo del 23 dicembre 1950 
(legge 10 marzo 1955, nÁ 122, allegato 2 - scambio 
di lettere tra Jvekoviĺ e Sforza) venne introdotto il 
principio che l'Italia poteva non avvalorare l'opzione 
gi¨ accolta dal Governo jugoslavo. La necessit¨ del 
riconoscimento dell'opzione da parte di tutti e due i 
Governi venne ribadita dall'accordo di Belgrado del 
18 dicembre 1954, del quale parler¸. 
In questo lasso temporale alcuni esuli optanti provvi-
dero a far registrare presso gli Uffici Anagrafe comu-
nali l'accettazione dell'opzione da parte jugoslava. 
Le lettere diplomatiche allegate all'accordo del 23 
dicembre 1950 vennero citate il 23 marzo 1955 dal 
senatore Piola nel corso della presentazione alla 

Commissione 2Á permanente del Senato (Giustizia e 
autorizzazioni a procedere) della legge ñTrascrizione 
nei registri dello stato civile dei provvedimenti di 
riconoscimento delle opzioni per la cittadinanza ita-
liana, effettuate ai sensi dell'art. 19 del Trattato di 
pace tra le Potenze alleate ed associate e l'Italiaò. 
La legge venne approvata il 9 gennaio 1956 (n.27): 
art. 1 çLa trascrizione e l'annotazione nei registri del-
lo stato civile dei provvedimenti di Stati Esteri che 
riconoscono il diritto di opzione per la cittadinanza 
italiana ai sensi dell'art. 19 paragrafo 2 del Trattato di 
pace (é), non possono essere eseguite senza il pre-
ventivo nullaosta del Ministero dell'Interno. La con-
cessione del nullaosta ¯ subordinata alla sussistenza 
delle condizioni richieste dal precitato articolo 19 
(é)è 
La validit¨ delle trascrizioni e annotazioni fatte dalle 
Anagrafi comunali prima dell'entrata in vigore della 
citata legge vennero messe in discussione all'art. 2 
della legge stessa çLe trascrizioni ed annotazioni dei 
provvedimenti menzionati nel primo comma 
dell'art.1, gi¨ avvenute in data anteriore all'entrata in 
vigore della presente legge, non impediscono la con-
testazione in sede giudiziaria sullo stato di cittadi-
nanza dell'interessato per la mancanza della condi-
zioni necessarieè. 
Ovviamente anche coloro che avevano optato in Ju-
goslavia erano soggetti agli accordi italo-jugoslavi 
del 23 dicembre 1950, del 18 dicembre 1954 e alla 
legge n.27/1956. 
Dagli accordi italo-jugoslavi del 1949, 1950, 1954, 
1965 ho ricavato una tabella dove ho evidenziato sia 
i beni sia gli importi degli indennizzi riconosciuti 
dalla Jugoslavia. 
Nella redazione mi sono attenuta al dettato dellôAc-
cordo di Belgrado del 18 dicembre 1954 (DPR 11 
marzo 1955, n. 210). Per facilitare la lettura ho la-
sciato per ultima la casistica normata all'art. 2, lettere 
a) e b). 
Prima di iniziare la disamina, ricordo che secondo la 
prassi corrente lôinterpretazione valida di un trattato 
¯ quella desumibile dalle parole del trattato stesso, 
senza possibilit¨ di agganciarsi ad effettive volont¨ 
degli stipulanti. A parit¨ di significati si sceglie l'in-
terpretazione pi½ favorevole per la parte pi½ onerata. 
Il quadro emerso dalla tabella da me predisposta  ¯ 
che vi sono: beni italiani che sono passati in proprie-
t¨ della Repubblica Socialista di Jugoslavia; beni ita-
liani che non sono passati in propriet¨ statale e che 
sono invece passati sotto la legislazione jugoslava 
ñin materia di propriet¨ò. Il che significa che dal 
1991 sono soggetti allo stesso regime legislativo dei 
beni dei cittadini croati. 
Entrando nel merito, l'art. 2 dellôAccordo di Belgra-
do inizia asserendo che çsono considerate come defi-
nitivamente regolate le indennit¨ dovute dal Governo 
jugoslavo relative a ...è, segue lôelenco, suddiviso in 
tre punti, uno dei quali ¯ a sua volta suddiviso nelle 
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lettere a) e b). Un quarto punto viene trattato allôart. 
3. 
Il quadro che ne emerge ¯ che sono state individuate 
5 categorie di beni passati in propriet¨ della Repub-
blica Federativa Jugoslava per i quali la Jugoslavia si 
¯ impegnata a erogare indennizzi, quattro delle quali 
con l'accordo di Belgrado del '54 e 1 (quella che ge-
nera confusione) con l'accordo di Roma  del 5 luglio 
1965 (DPR 20 gennaio 1966, n. 575), mera esecuzio-
ne dell'accordo di Belgrado. 
Mentre 3 categorie di beni sono passati sotto la legi-
slazione jugoslava (il che ¯ ben diverso). Si tratta dei 
beni di coloro che ottennero lo svincolo dalla nazio-
nalit¨ jugoslava, di quelli inseriti nella lista A dell'ac-
cordo di Roma del 1965 e del protocollo del 1983, 
nonch® di quelli degli optanti la cui opzione non era 
stata accolta  dai due governi entro il 31 marzo 1955. 
 
TABELLA: 
N. TIPOLOGIA DI BENI INDIVIDUATI NEL 
TRATTATO DI BELGRADO 18 DICEMBRE 1954 
ï IMPORTO DELLôINDENNIZZO DA PARTE 
DELLA JUGOSLAVIA 
 
1) Art. 2 punto 1: rientrano in questa categoria tutti i 
beni, diritti e interessi, le partecipazioni dirette o in-
dirette comprese, situate nel territorio jugoslavo 
dôante guerra o sul territorio ceduto e avendo appar-
tenuto a delle persone fisiche o morali italiane, che 
sono state sottomesse alla nazionalizzazione, alla ri-
forma agraria, a tutte le altre misure di carattere ge-
nerale limitanti la propriet¨ o a misure previste allôar-
ticolo 7 dellôAccordo del 23 maggio 1949. 
In base allôaccordo del 1949, gli espropri, debitamen-
te documentati, dovevano essere avvenuti al entro il 
23 dicembre 1950 o al pi½ (secondo gli avv. Papa e 
Sosiĺ) fino al 2 marzo 1951, data dellôadozione del 
Codice penale jugoslavo. (Importo complessivo 
provvisorio 72 milioni di dollari). 
2) Art. 2 punto 3: rientrano in questa categoria tutti i 
beni, diritti e interessi non coperti dalle disposizioni 
dei paragrafi 1 e 2 del presente articolo ma che sono 
stati portati dal Governo italiano o dalla Delegazione 
italiana alla Commissione mista, ad eccezione di 
quelli di cui la detta Commissione Mista ha ricono-
sciuto, di comune accordo, che non ricadono nellôac-
cordo di Belgrado del 23 maggio 1949. (Anche que-
sti indennizzi rientrano nei citati 72 milioni di dolla-
ri). 
3) Art. 2 allinea 13 e art. 3: rientrano in questa cate-
goria tutti i beni passati o liquidati in esecuzione 
dellôart. 79, paragrafo 3, del Trattato di Parigi (si ve-
da anche il paragrafo 8 dellôAllegato B dellôAccordo 
del 23 dicembre 1950 riguardante il regolamento del-
le obbligazioni reciproche di carattere economico e 
finanziario). Per essi il Governo jugoslavo si ¯ impe-
gnato a consegnare gli elenchi entro il 31 marzo 
1955. In realt¨ i termini per il completamento delle 
liste vennero prorogati con lôAccordo di Roma del 3 

luglio 1965. (Gli indennizzi rientrano nei 2 milioni 
seicentomila dollari di cui all'Accordo di Roma del 
1965). 
4) Art. 2 punto 2 lettera a): rientrano in questa cate-
goria i beni delle persone che hanno presentato di-
chiarazione di vendita in virt½ dell'art 6 della legge 5 
dicembre 1949, n.1064 entro il 5 ottobre 1954 e la 
cui opzione per la nazionalit¨ italiana ¯ stata ricono-
sciuta dai due Governi entro il 18 dicembre 1954, o, 
in applicazione della lettera A allegata allôaccordo, 
con comunicazione inoltrata dal Governo italiano al 
Governo jugoslavo al massimo entro il 31 marzo 
1955. (Gli indennizzi rientrano nei citati 72 milioni 
di dollari). çTous les bien, droits  et int®r°ts situ®s 
sur le territoire yougoslave et appartenant ¨ des per-
sonnes dont l'option pour la nationalit® ¨ ®t® recon-
nue par les deux Gouvernement ou ser¨ reconue en 
application de la lettere A annex®e au presenta Ac-
cord, quelle que sont la situation juridique de tels 
biens droits  et int®r°tsè. Ovvero: çTutti i beni, diritti 
e interessi situati nel territorio jugoslavo e apparte-
nenti a persone la cui opzione per la nazionalit¨ ¯ 
stata riconosciuta da entrambi i Governi o sar¨ rico-
nosciuta in applicazione della lettera A allegata al 
presente Accordo, qualunque sia la situazione giuri-
dica di tali diritti di propriet¨ e interessiè. 
5) Art. 2  punto 2 lettera b): rientrano i beni ai cui 
proprietari l'opzione ¯ stata accolta da tutti e due i 
Governi ma che non hanno presentato la dichiarazio-
ne di vendita entro il 5 ottobre 1954. La decisione in 
merito viene rimandata a un ulteriore accordo fra i 
due Governi, intanto restano congelati. çtoutefois, la 
question, si les biens libres situ®s sur le territoire yu-
goslave et appartenet a d¯s personnes dont l'option 
pour la nationalit® ¨ ®t® reconnue par les deux Gou-
vernements et pour lesquels les proprietaires n'ont 
pas pr®sent® jusqu'au 5 octobre 1954 la d®claration 
de vente (dichiarazione di vendita) sont couvert par 
la lettre a) du present paragrafe, sera r®gl® par un ac-
cord ulterieur entre les deux Gouvernement. Le statut 
actuel de la propri®t®  des biens mentionn®s dans la 
lettre b)  du pr®sent paragraphe ne pourra pas °tre 
modifi® jusqu'¨ la conclusion de cet accord ult®-
rieurè. Ovvero: çTuttavia, la questione se la proprie-
t¨ libera situata sul territorio jugoslavo appartenga a 
persone la cui opzione per la nazionalit¨ ¯ stata rico-
nosciuta dai due Governi e per le quali i proprietari 
non hanno presentato fino al 5 ottobre 1954 la di-
chiarazione di vendita (dichiarazione di vendita) 
rientrano nella lettera a) del presente comma, sar¨ 
regolata mediante un successivo accordo tra i due 
Governi. L'attuale stato di propriet¨ dei beni di cui 
alla lettera b) del presente paragrafo non potr¨ essere 
modificato fino alla conclusione del presente succes-
sivo accordoè. 
Si tratta dei beni ceduti alla Jugoslavia con l'Accordo 
di Roma del 5 luglio 1965 (DPR 10 gennaio 1966, n. 
575),  che regola in via definitiva l'Accordo di Bel-
grado e  che all'art. 1 recita: çLes biens libres situ®s 
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sur le territoire yougoslave dont ¨ l'art. 2, paragraphe 
2, lettre b) sont cosid®r®s comme d®finitiv®ment ac-
quis par la R®publique Socialiste Federative de You-
goslavie, excepetion fatie par les biens induqu®s a 
L'Anexe ñA)ò du pr®sent Accord, qui restent en pro-
pri®t® des optants dans le cadre de la l®gislation you-
goslaveè. Ovvero: çLe propriet¨ libere situate sul 
territorio jugoslavo, di cui all'art. 2, comma 2, lettera 
b) si considerano acquisite a titolo definitivo dalla 
Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia, ad 
eccezione dei beni compresi nell'allegato ñA)ò del 
presente Accordo, che restano di propriet¨ degli op-
tanti nell'ambito della legislazione jugoslavaè. 
 
4. CONCLUSIONI 
E che dire dei beni degli esuli la cui opzione non era 
stata accolta dai due Governi entro il 31 marzo 1955? 
Ricadono nella seconda parte dell'allinea 10 dell'arti-
colo 2, che nella  prima parte puntualizza: çTutti i 
beni, diritti e interessi specificati in questo articolo, 
divengono in virt½ di questo Accordo propriet¨ della 
Repubblica Popolare Federativa di Jugoslavia, se non 
lo sono divenuti in virt½ dôun titolo anteriore (...)è. 
Mentre ricordo che la seconda specifica: çI beni ita-
liani non coperti dal presente articolo godranno del 
trattamento accordato dalla legislazione jugoslava 
(n.d.r'. oggi croata)è. Per maggiore chiarezza anche 
in questo caso riporto il passo in lingua originale: 
çLes biens italiens non couverts par le pr®sent article 
jouiront du traitement accord® par la l®gislation you-
goslaveè (art. 2, seconda parte dellôallinea 10 
dellôAccordo di Belgrado del 1954). 
Merita evidenziare che il disposto rispecchia quanto 
previsto per i beni dei cittadini italiani permanente-
mente residenti nei territori ceduti, dallôallegato XIV 
comma 9 del Trattato di pace di Parigi del 1947, an-
che se non viene richiamato. Al fine di facilitare il 
confronto riporto il testo dellôAllegato  XIV sia nella 
versione originale inglese che in italiano: çThe pro-
perty, rights and interests of Italian nationals perma-
nently resident in the ceded territories at the coming 
into force of the present Treaty shall, provided they 
have been lawfully acquired, be respected on a basis 
of equality with the rights of nationals of the Succes-
sor Stateò, ovvero: ñI beni, diritti ed interessi di citta-
dini italiani permanentemente residenti nei territori 
ceduti alla data dellôentrata in vigore del presente 
Trattato, premesso che erano acquisiti legalmente, 
saranno rispettati nella misura medesima di quelli dei 
cittadini dello Stato successoreè. 
Sfuggono le ragioni in base alle quali i beni degli op-
tanti rientranti nella seconda parte dell'allinea 10 
dell'accordo di Belgrado del 18 dicembre 1954 non 
sono stati presi in considerazione n® dalla Commis-
sione Mista composta dal Ministero degli Affari 
Esteri (MAE) e la Federazione degli Esuli Istriani, 
Fiumani e Dalmati (nota come 'Commissione Lean-
za'), n® dalla la Commissione 'Maresca' (istituita da  
Regione Friuli Venezia Giulia, Provincia e Comune 

di Trieste). Peraltro incomprensibilmente le due 
Commissioni non parlano tout court del doppio rico-
noscimento  delle opzioni previsto dall'accordo Ive-
kovic Sforza  e dalla legge del 1957 che le rendeva 
inoperanti in caso di mancata trascrizione. Con ci¸ 
non hanno messo in evidenza che i decreti jugoslavi/
croati di nazionalizzazione riportano solo l'atto di 
accoglimento jugoslavo dell'opzione e non anche il 
suo recepimento da parte dell'Italia. 
Richiamo da ultimo la risposta del vice ministro de-
gli Affari Esteri Cirielli nella seduta del 13 giugno 
2024 in merito all'interrogazione del senatore Rober-
to Menia  çsulla tutela della propriet¨ dei cittadini 
italiani, esuli istriani, da parte delle Repubbliche di 
Croazia e di Sloveniaè presentata nella seduta n. 172 
del 21/03/2024. Rispetto al doppio riconoscimento 
precisa: çLa lettera A dello scambio di lettere del 
1954, invece, affronta la questione delle domande di 
opzione non riconosciute da ambo le parti e prevede 
l'impegno della Jugoslavia a riconoscere le richieste 
di acquisizione della nazionalit¨ italiana che l'Italia 
avesse deciso di accogliere e di cui avesse dato co-
municazione alla controparte entro il 31 marzo 1955 
(e conseguente rigetto delle richieste non conformi 
alle modalit¨ ora descritte)è. 
Trovo per contro superflua la puntualizzazione ç... in 
relazione alle domande di opzione non riconosciute 
sia dall'Italia, sia dalla Jugoslavia, l'accordo del 1965 
non disciplina aspetti relativi al diritto di opzione per 
quanto riguarda la parte italianaè. Ribadisco che l'ac-
cordo di Roma non aveva motivo  per entrare nel me-
rito poich® la questione era gi¨ stata risolta nel '54 a 
Belgrado, con il passaggio sotto la legislazione jugo-
slava delle  propriet¨ di quei cittadini (art. 2, allinea 
10, seconda parte). 
Visto che il Ministero degli Affari Esteri e della Coo-
perazione Internazionale ¯ a conoscenza del fatto che 
sono 'assai sporadici i casi relativi a beni immobili 
oggetto di controversie', chiedo a mia volta cosa in-
tende fare per tutelare i diritti dei cittadini italiani 
esuli nel nome dell'italianit¨ e della libert¨? 
Ringrazio vivamente il senatore Roberto Menia per 
aver portato all'attenzione del Ministero degli Affari 
esteri questa triste pagina di storia che ancora attana-
glia cittadini italiani e i loro discendenti, discriminati 
per la loro nazionalit¨ italiana. Personalmente sto 
battagliando da 25 anni contro la nazionalizzazione 
di una propriet¨ sita a Neresine, isola di Lussino, pe-
raltro operata tardivamente nel giugno 1999, quando 
da tre anni la Croazia aveva abolito le leggi sulla na-
zionalizzazione. Per inciso, si trova tutta nell'elenco 
ñAò dell'accordo di Roma, ma questa ¯ un'altra storia 
che mi riservo di affrontare.    
 
ALLEGATI 
A titolo di esempio si vedano gli allegati nn. 1, 2, 3. 
Il primo ¯ una nota datata 12 maggio 1960 dell'Uffi-
cio Anagrafe del Comune di Venezia indirizzata alla 
signora Eugenia Camali (¯ un refuso, si tratta di mio 
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nonno Eugenio Camali) a mezzo della quale ¯ invita-
ta a presentarsi all'Ufficio Anagrafe - cancello n. 5 - 
con il decreto di opzione a suo tempo rilasciato 
dall'Autorit¨ Jugoslava, precisando che: çtale decreto 
per essere valido a tutti gli effetti deve essere trascrit-
to nei registri di Stato Civile previo nulla osta del 
Ministero. La mancata trascrizione non rende ope-
rante l'opzioneè. 
Il secondo documento ¯ la comunicazione della Pre-
fettura di Venezia al Comune di Venezia del nulla 
osta del Ministero dell'Interno per la trascrizione nel 
registro comunale dell'opzione di Spiridione Lucchi 
(mio padre). 
Il terzo documento ¯ datato 1 febbraio 1961 ed ¯ l'at-
to di trascrizione dell'opzione di Spiridione Lucchi 
da parte dell'Ufficiale di Stato Civile del Comune di 
Venezia nel registro ñATTI DI CITTADINANZA ï 
OPZIONI - Aò a seguito del nulla osta rilasciato dal 
Ministero dell'Interno in data 28 settembre 1960.  La 
sua opzione risulta resa presso il Consolato di Jugo-
slavia a Milano l'1/agosto 1948. Mio padre era domi-
ciliato al Lido di Venezia sin dal febbraio 1947.   
                              

 

 
 

Allegato nÁ1 

 

 
Allegato nÁ3 

Allegato nÁ2 
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La lettera da me inviata alla senatrice Craxi e per co-
noscenza ai senatori Menia e Licheri 
 
Alla senatrice Stefania Craxi 
presidente della 3Û Commissione permanente del Se-
nato della Repubblica (Affari esteri e difesa) 
 
Ai senatori Roberto Menia e Ettore Licheri 
vicepresidenti della medesima 
loro sedi 
 
OGGETTO: i beni degli optanti e le difficolt¨ di di-
fesa in Croazia. . 
  
Gentilissima Presidente, gentilissimi Vicepresidenti, 
  
ho letto la risposta del vice ministro degli Affari 
Esteri Edmondo Cirielli nella seduta del 13 giugno 
2024 in merito all'interrogazione del senatore Rober-
to Menia çsulla tutela della propriet¨ dei cittadini 
italiani, esuli istriani, da parte delle Repubbliche di 
Croazia e di Sloveniaè. 
Il senatore Cirielli non prende minimamente in con-
siderazione il dettato della seconda parte dell'allinea 
10 dell'art. 2 dell'accordo di Belgrado del 18 dicem-
bre 1954. In proposito allego un mio articolo in via 
di pubblicazione sul numero di ottobre del foglio del-
la Comunit¨ di Neresine in Italia, che vi prego di 
avere la cortesia di leggere. 
Da 25 anni seguo la pratica di denazionalizzazione 
dell'unico bene che la Jugoslavia di Tito ha ricono-
sciuto a mio padre: la casetta gi¨ dei bisnonni a Nere-
sine isola di Lussino, che la Croazia ha nazionalizza-
to nel 1999 quando da tre anni aveva abolito le leggi 
sulla nazionalizzazione. 
Sono una funzionaria della Provincia di Venezia/
Citt¨ metropolitana in quiescenza, gli ultimi dieci 
anni di servizio sono stata responsabile del procedi-
mento dell'Ufficio territoriale della difesa civica, 
nonch® segretaria delle Commissioni VI e I e Capi-
gruppo. Se di vostro interesse sono pi½ che disposta a 
venire in Commissione Affari Esteri e relazionarvi su 
quanto ho dovuto subire in questi 25 anni per difen-
dere quella casetta, della quale ad oggi abbiamo pie-
no possesso, eppure la Croazia vuole cacciarci dopo 
quasi ottant'anni dalla fine della guerra. 
Il tempo non ¯ molto perch® prossimamente al TAR 
di Fiume verr¨ discusso un provvedimento emanato 
dal Ministero degli Interni croato, che ha lasciato stu-
pito persino il nostro avvocato Oskar Skerbec di Fiu-
me: su quello il 17 di novembre 2023 il TAR di Fiu-
me si era gi¨ espresso in nostro favore. 
Senza l'intervento del Ministero degli Affari Esteri 
non potremo mai vincere le cause in Croazia, e ormai 
siamo rimasti in pochi a battagliare, perci¸ vi prego, 
AIUTATECI! 
Cordiali saluti. 
Dott.ssa Patrizia Lucchi cell. 3488846913 
via Aquileia n. 32 - 30126 VENEZIA LIDO 

"L'Italia deve ricordare la strage di Vergarolla, le 
vittime innocenti e il medico eroe Geppino Miche-
letti per fissarli nella memoria collettiva da cui 
per troppo tempo sono stati esclusi".  
 
Lo ha dichiarato il Ministro della Cultura, Gennaro 
Sangiuliano, ricordando la strage avvenuta il 18 
agosto 1946 sulla spiaggia di Vergarolla, vicino Pola, 
che port¸ alla morte di circa 100 italiani, di cui un 
terzo bambini. Quel giorno, mentre si svolgeva una 
competizione nautica, in un clima di serenit¨ estiva, 
le mine antinave, da tempo rese inoffensive dopo la 
guerra, inaspettatamente esplosero. Le indagini di-
mostrarono che qualcuno, mai identificato, aveva 
operato per compiere una strage.  
"Un crimine terribile - ha aggiunto il Ministro - per il 
quale nessun colpevole ¯ stato individuato, consuma-
to nel clima postbellico e, soprattutto, in quella serie 
di violenze che spinsero gli italiani d'Istria ad ab-
bandonare case e citt¨. Una strage per troppo tempo 
volutamente dimenticata". 
"Per quanto la vicenda sia avvolta da tanti misteri e, 
soprattutto, non siano stati trovati i colpevoli, ¯ forte 
il sospetto che si tratt¸ di una intimidazione per gli 
italiani della citt¨ - ha proseguito il Ministro - Da 
quel momento, e poi con il trattato di pace di Parigi 
del 10 febbraio 1947, la quasi totalit¨ degli italiani 
dôIstria, Fiume e Dalmazia abbandon¸ terre e affetti. 
La loro memoria per troppo tempo fu strappata dalle 
pagine del libro della storia d'Italia".  
"Allôinterno dei valori dellôUnione Europea e in un 
clima totalmente diverso e di serena amicizia con la 
Croazia, appare ancora pi½ doveroso inserire questa 
drammatica vicenda nella memoria collettiva degli 
italiani. A breve verr¨ siglata una convenzione per 
una mostra sul confine orientale che si terr¨ al Vitto-
riano. Inoltre, nei grandi progetti dei beni culturali 
ho finanziato l'ampliamento del centro di documen-
tazione del monumento nazionale della Foiba di Ba-
sovizza. Soprattutto, va ricordato che il Consiglio dei 
ministri, con prima firmataria il Presidente del Con-
siglio, Giorgia Meloni, ha gi¨ approvato l'istituzio-
ne del Museo Nazionale del Ricordo da realizzarsi a 
Roma, in memoria degli italiani vittime delle atroci 
violenze perpetrate dai partigiani comunisti del ma-
resciallo Tito. Il Senato ha votato la proposta all'u-
nanimit¨, dando un segnale molto forte e importante, 
e sono convinto che la Camera far¨ lo stesso. Nelle 
sale del Museo verr¨ raccontata anche la strage di 
Vergarolla e la figura del medico eroe Geppino Mi-
cheletti. Medico chirurgo dell'ospedale di Pola, con-
tinu¸ indefesso a operare i feriti dell'esplosione, an-
che dopo aver saputo che i suoi due figli, che erano 
in spiaggia in quel momento, erano morti e che di 
uno era rimasta solo una scarpina. Per lui, e per tut-
te le vittime che oggi commemoriamo, realizzeremo 
il Museo del Ricordo", ha concluso il Ministro San-
giuliano. Roma, 18 agosto 2024 
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CONTATTI INTERESSANTI 
 

Recentemente sono stato contattato telefonicamente 
dal sig. Gianluca Giganti, abitante a Caprarola in 
provincia di Viterbo, che visitando il nostro sito ha 
recuperato il mio numero di telefono. Mi informava 
che la sua famiglia aveva a che fare con Neresine in 
quanto il nonno Sisto Giganti nel 1942-43 si trovava 
a Neresine quale comandante della locale caserma 
della Guardia di Finanza. Il padre poi, Antonio Gi-
ganti, nacque il 17 settembre 1942, proprio a Neresi-
ne in quanto il nonno viveva la con la moglie, Barba-
ra Aniceti, che appunto a Neresine diede alla luce il 
loro figlio Antonio. Alla telefonata sono seguite lun-
ghe e dettagliate comunicazioni via internet per cui 
tra noi ¯ iniziata una simpatica amicizia epistolare. 
Lôinteresse da parte mia era particolare in quanto il 
mio pap¨, Gustavo Asta, come guardia di Finanza,  
prest¸ servizio dal 1Á aprile del 1941 ad Ossero 
(dove conobbe la mia futura mamma Maria Canaletti
-Maricci), per cui suo nonno Sisto e mio pap¨ Gusta-
vo dovevano conoscersi molto bene!  
Interessanti le notizie che mi ha fornito su quanto  
capitato al nonno dopo lô8 settembre del ó43. Mi di-
ceva che il nonno Sisto nella primavera del 1943 co-
minciando ad intravedere tempi difficili, fece rimpa-
triare la moglie e il figlio. Nei giorni confusionari 
dellôarmistizio badogliano, fu ñprocessatoò o quanto 
meno ñinterrogatoò con la pistola puntata davanti, da 
quello che gli raccontava il nonno, essere stato ñil 
capo dei comunisti di Neresineò. Il nonno non sub³ 
conseguenze negative da quellôincontro, riusc³ a rien-
trare in Italia e alla fine della guerra  rimase nella 
Guardia di Finanza fino alla pensione. Nellôestate del 
1970 il nonno Sisto e la nonna Barbara tornarono a 
Neresine, facendosi fotografare nella casa dove abi-
tavano durante la guerra. Senza ombra di dubbio ¯ la 
casa  prima del Duomo recandosi in piazza, abitata 
successivamente da Giovanni Marinzulich e dalla 
moglie Guerrina (Giovanni era un valente pescatore 
specialmente per la pesca ai gronghi e tornando in 
porto in Biscupia, con il suo caiccio a motore, infila-
va i pesci per le branchie sugli scalmi dei remi). Pe-
scava spesso anche dei begli astici che mio pap¨ 
qualche volta  acquistava 
Nella visita a Neresine nel 1970, mi ha raccontato il 
nipote, il nonno disse di aver intravisto il personag-
gio che lo aveva ñinterrogatoò con la pistola puntata 
davanti, e che questi, vedendolo, pensando a chiss¨ 
quale vendetta, si affrett¸ a ritirarsi in casa. Ho cer-
cato di individuare quel personaggio e sono giunto 
alla quasi certezza che si trattasse di Ivan Zorovic, 
capo riconosciuto in quegli anni dei croati del paese 
e primo presidente  dellôOdbor (Comitato popolare) 
di Neresine jugoslava. Dissi al nipote che in fin dei 
conti il nonno non era capitato nelle mani della per-
sona sbagliata, in quanto lo Zorovic per quanto esa-
speratamente nazionalista croato e giocoforza soste-

nitore dei partigiani comunisti, non era propriamente 
un comunista; infatti gli avevo ricordato che avendo-
lo conosciuto di sfuggita, quale buon conoscente di 
mio pap¨ Gustavo,  proprio negli anni ó70, lo vedevo 
recarsi assiduamente alla Messa della Domenica. Poi 
ho ricordato al nipote Gianluca che lôIvan Zorovic 
nel 1945 ñsalv¸ò da una brutta fine certa lôultimo sin-
daco italiano di Neresine Giacomo Menesini, tratte-
nuto fittiziamente in paese con la scusa delle pratiche 
burocratiche per il passaggio dei poteri, cos³ da im-
pedirgli il suo gi¨ fissato viaggio coatto in Istria, do-
ve con molta probabilit¨ lo aspettava la fine in foiba. 
Altra notizia che mi ¯ stata raccontata e che riguarda 
la gente del tempo di Neresine, ¯ che al battesimo del 
figlio di Sisto Giaganti, Antonio (il pap¨ di Gianlu-
ca), fece da madrina una neresinotta che si chiamava 
Marianna Bracco e della quale mi si chiedevano noti-
zie, purtroppo non coronate al momento da successo,  
che per¸ non dispero eventualmente di fornire, con-
tattando in proposito, persone anziane del posto.  Nel 
1975 Gianluca (nato a Viterbo il 10/02/1971)  con i 
genitori, il nonno e la nonna si recarono nuovamente 
per le vacanze estive a Neresine dove scattarono del-
le foto nel medesimo muretto della casa dove aveva 
abitato il nonno Sisto, questa volta lui da bambino 
vicino al pap¨ Antonio. Un bel contatto che se avr¨ 
ulteriori sviluppi ve li far¸ conoscere. 

1943 - La nonna di Gianluca con il pap¨ Antonio 
con dietro il Duomo di Neresine. 
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1943 - Il nonno Sisto Giganti in divisa con il figlio 
Antonio sul muricciolo davanti alla casa e sotto 
con alle spalle il Duomo. 

1975 - Gianluca Giganti con il pap¨ Antonio sul 
medesimo muricciolo davanti alla casa dove abita-
vano i nonni nel 1943  (successivamente abitazione 
di Giovanni Marinzulich). 

1975 - Il nonno Sisto con la nonna Barbara Aniceti 
posano nel cortile della loro ex casa di servizio. 

1975 - Altra foto di Gianluca Giganti con il nonno 
Sisto. 
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APERTE DUE MOSTRE A NERESINE 
 

Una sulla preistoria dellôisola di Lussino, lôaltra 
su ricordi e strumenti di un passato pi½ vicino. 
I rispettivi cataloghi bilingui (croato e inglese) ma 
non in italiano!  
 
Dal sito ñOtoci. Netò apprendiamo che a Neresine 
sono state allestite ed aperte al pubblico due differen-
ti mostre. Una in piazza, nei locali della biblioteca, 
dal titolo ñGrotte e castellieri nellôisola di Lussinoò (i 
castellieri erano degli insediamenti fortificati dellôet¨ 
del bronzo e del ferro sorti dal XV secolo al III seco-
lo A.C. - Ndr). Lôaltra presso lôantico torchio vicino 
al convento dei Frati sui personaggi e sugli oggetti 
della vita paesana relativamente recente. Di seguito i 
due articoli pubblicati nel sito con lôavvertenza che 
per la traduzione dal croato ci siamo serviti di un tra-
duttore automatico reperito in internet, per cui si po-
trebbe riscontrare qualche inesattezza linguistica. 
Tutte le foto riprese dal sito sono di B. Puriĺ 
 

ñGROTTE E CASTELLIERI DI LUSSINOò 
La mostra ¯ il risultato del lavoro di giovani archeo-
logi. 
 
Le ricerche archeologiche condotte sullôisola di Lus-
sino dal 2019 al 2021 hanno portato alla mostra che ¯ 
stata inaugurata sopra lôufficio postale a Nerezine. 
Sotto il nome ñGrotte e castellieri di Lussinoò gli ar-
cheologi isolani della generazione pi½ giovane Dali-
bor Brankoviĺ e Vito Benvin hanno presentato i siti 
archeologici preistorici della parte settentrionale 
dellôisola di Lussino, in particolare i castellieri. Nelle 
vetrine della sala centrale sono esposti reperti-pezzi 
di ceramica, mentre alle pareti sono presenti testi, 
fotografie e altre illustrazioni, insediamenti fortifica-
ti, rifugi, di cui ne sono stati censiti pi½ di trenta in 
unôarea di 74 chilometri quadrati.  
In occasione della partecipatissima inaugurazione 
della mostra, che rester¨ aperta al pubblico fino alla 
serata del 22 settembre, Flavia Zoroviĺ ha tenuto un 
discorso di apertura a nome dellôassociazione ospi-
tante della mostra ñSv. Frane Nerezine ï New York 
1898ò, dopo aver letto le brevi biografie dei due au-
tori, laureati in archeologia, poi Vito Benvin ha par-
lato delle ricerche e dellôallestimento della mostra, 
mentre Dalibor Brankoviĺ era assente per un viaggio 
di ricerca archeologica in Italia. Eô stato sottolineato 
che la ricerca ¯ stata svolta  dal 2019 al 2021 
nellôambito del progetto studentesco dellôassociazio-
ne ñCentro per la ricerca scientifica e la divulgazione 
dellôarcheologiaò (ZIPARH), di cui Brankoviĺ ¯ pre-
sidente. Benvin ha sottolineato che la mostra presen-
ter¨ anche le ricerche condotte sulle isole dallôar-
cheologo Vladimir Mirosavljeviĺ (1908-1975), con 
lôobiettivo di trovare loro posto nella futura esposi-
zione della Collezione archeologica di Ossero. Su 

incarico dello sponsor, lôEnte per il turismo di Lussi-
no, la mostra ¯ stata inaugurata dal direttore Dalibor 
Cvitkoviĺ, ed ai visitatori ¯ stato offerto un ricco ca-
talogo. 

Lôinaugurazione della mostra con il discorso di 
Flavia Zoroviĺ. Al suo fianco il giovane archeolo-
go Vito Benvin. 

Foto sopra e sotto:  il pubblico molto interessato 
osserva i reperti ed i pannelli esposti. 
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MOSTRA APERTA, ANCHE RICORDI 
APERTI.  
 
Chi era il calzolaio Gigi?, chi era Sior Karlo e chi era 
lôasino Zdenko?, cosa ¯ successo nel cinema mentre 
era ancora a Nerezine e dove ¯ finita la lampada por-
tuale a cherosene? I visitatori della mostra 
ñRicordandoò aperta al Tuoriĺ, il vecchio frantoio, lo 
potete trovare nella baia dei Frati di Nerezine. 
Gli organizzatori della mostra Korana Gjalski Filipo-
viĺ e Branka Hlevnjak dellôassociazione ñARTourò 
hanno sottolineato che la mostra ¯ ñsenza preteseò. In 
effetti si tratta di piccoli argomenti e di una semplice 
performance, ma era evidente che con lôinaugurazio-
ne della mostra di ieri sera sono stati aperti anche 
molti ricordi degli abitanti pi½ anziani e dei residenti 
estivi di lunga data dellôisola. Per quanto Nerezine 
abbia avuto, grazie ad appassionati ed esperti, una 
storia abbastanza ben documentata, anche le piccole 
cose della vita quotidiana sono passate al vaglio degli  
eventi, che questa mostra ha messo in luce, e che so-

no state condivise con il pubblico da una dozzina di 
locali. 
Fino al 1Á settembre nelle ore serali i visitatori del 
Toric potranno vedere le foto con le storie di accom-
pagnamento (bilingue: croato-inglese) e diversi og-
getti illustrati da Ivo Rusin; lampade di diversi perio-
di storici. Allôinaugurazione Rusin ha presentato ap-
positamente due lampade a cherosene, una che fun-
geva da faro nel porto di Nerezine, lôaltra che veniva 
usata per la pesca - entrambe sono state consegnate 
alla storia grazie alla modernizzazione e allôinstalla-
zione di nuovi sistemi di illuminazione. 

 

Il catalogo della mostra bilingue croato e inglese 

La presentazione allôapertura della mostra 

Alcuni reperti rinvenuti nella collina di Halmaz 

Sopra i pannelli, sotto una illustrazione di un og-
getto. 
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CHI ERA GIGI IL CALZOLAIO? 
 

Cogliendo al volo la domanda posta allôinizio 
dellôarticolo che illustra la mostra al torchio dei frati, 
vogliamo fornire la nostra risposta rivolta soprattutto   
a chi non comprende n® il croato, n® lôinglese.  Ag-
giungiamo pertanto alla mostra  un nostro virtuale 
pannello comprendente un ricordo di Flavio Asta - 
gi¨ pubblicato nel Foglio nÁ42 di Febbraio 2021 - e a 
seguire le commoventi parole che Padre Flaminio 
Rocchi verg¸ in occasione della morte di Gigi. 
Il testo di F. Asta: ñLa natura lôaveva colpito con 
una notevole menomazione, riducendo nel periodo 
della crescita la sua statura, per cui non superava, 
credo, il metro e venti, forse metro e trenta. Come 
ricorda la saggezza popolare, la natura, se ¯ avara da 
una parte, largheggia in qualche altra: infatti cos³ fe-
ce con lui dotandolo di una notevole e fine intelligen-
za.  Svolgeva da sempre, come si sa, la professione 
di calzolaio, attivit¨ lavorativa che mi raccontava che 
con lôarrivo della Jugoslavia, dovette, per continuare 
ad esercitarla, superare un esame tecnico-pratico.  
Unôestate  la mia famiglia prese in affitto la casa in 
piazza appena dopo lôex zadruga, ora ufficio postale, 
allôinterno della quale al pian terreno côera ancora la 
stanza dove svolgeva il suo lavoro. Mi ricordava che 
un inverno allôinterno della medesima si trovarono in 
un numero esagerato di persone, forse una ventina, 
tutte che fumavano, tanto che cominciarono ad aver 
difficolt¨ a distinguersi, per cui ad un certo punto 
qualcuno pens¸ bene di aprire la finestra per arieg-
giare lôambiente e ricord¸ che lôimprovvisa entrata 
dellôaria pura feceégirare la testa a pi½ di qualcuno! 

Di ritorno nel 1966, come ho ricordato con il Mauro, 
dai campionati europei di Atletica a Budapest, lo in-
contrai in piazza e mi disse di aver seguito i risultati 
agonistici e che gli dispiaceva che non avessi fatto 
meglio. Fece poi unôosservazione che solo un attento 
conoscitore di Atletica avrebbe potuto fare, quella sul 
piazzamento dellôallora primatista mondiale del lancio 
del disco, il cecoslovacco Ludvink Danek, che si piazz¸ 
solo al 5Á posto, lasciando ai tre tedeschi della Germa-
nia orientale (DDR) il primo, secondo e terzo posto (io 
feci solo i 3 lanci di qualificazione che non mi permise-
ro di entrare in finale). Cit¸ con cognizione di causa 
nomi e fatti cos³ come li ho sopra riportati.  
 
...e quello di Padre Flaminio Rocchi: 
ñIl 24 aprile 1984 ¯ piamente deceduto a Neresine il 
signor Gigi Sigovich. Era nato il 6 giugno 1905 e per 
65 anni aveva  esercitato il mestiere di calzolaio. Uo-
mo cordiale, allegro, simpaticissimo. Attraverso le 
scarpe conosceva la vita e i segreti di tutto il paese. 
Nonostante una noiosa infermit¨, aveva trasformato 
il suo laboratorio in un salotto. Piccolo, seduto da-
vanti al suo deschetto, rigirava tra le mani, come gio-
cattoli, gli scarponi, scorticati sulle rocce ed i sanda-
letti da spiaggia, le ciabatte e le scarpette col tacco a 
spillo. Scuoteva la testa, ma aveva un rimedio per 
tutti. Parlava, sorrideva e contemporaneamente ma-
novrava come un giocoliere il trincetto, la raspa, la 
lesina, il martello, il tirasuole. In un attimo le puntine 
dalle sue labbra scomparivano nella suola sotto una 
martellata. Con le sue lunghe braccia tirava lo spago 
resinato e lo infilava crine contro crine, come un pre-
stigiatore. Risuolava, rappezzava, imbullettava, in-
collava tutto. Infine levigava, lucidava e con unôulti-
ma carezza della mano ti consegnava la scarpa rifat-
ta, nuova. Con la sua morte si ¯ chiuso anche il suo 
salotto. Eô scomparsa una istituzione. Tutto il paese 
se ne ¯ accorto e lo ha accompagnato prima in chie-
sa, poi in cimitero, mentre le campane annunciavano 
tristemente la morte di un artigiano semplice, ma di 
un grande amico. Peccato ï avr¨ detto ï che in para-
diso gli angeli non portino le scarpeò.    
Ecco adesso si sa chi era Gigi il calzolaio! 
 
 

 

Gigi Sigovich ripreso al suo desco intento al lavoro 

Invitiamo gli aderenti alla Comunit¨ di 
Neresine ed i loro amici a collaborare 
alla redazione del giornalino inviandoci 
notizie, storie e quantôaltro. Tutto verr¨ 
attentamente vagliato e possibilmente 
pubblicato.  
Senza la nostra voce e testimonianza 
rappresentata da questo Foglio, tutta la 
storia che ci riguarda rischierebbe di 
essere dimenticata per sempre. 
Sostenetelo! 
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LO SPETTACOLO ñMili muoiò di CAR-
LO COLOMBO A LUSSINO 
La rappresentazione a Villa Perla sede della 
Comunit¨ degli italiani 
 

Lo spettacolo ideato e scritto da Carlo Colombo, do-
po molte edizioni presentate in molte localit¨ dôItalia, 
¯ arrivato anche a Lussinpiccolo, vicino  a Neresine, 
dove la storia cantata e interpretata da Carlo Colom-
bo ha avuto il suo inizio e il suo svolgimento.  
Lôautore, musicista e cantante cos³ si presenta: ñMia 
mamma ¯ Gigliola Soccolich, figlia di Francesco 
Soccolich e Tina Castellani, il pap¨ di Tina, mio bi-
snonno era Romano Castellani della dinastia Castel-
lani e provenienti dalla famiglia originaria Soccolich. 
Mio pap¨ era Mario Colombo, figlio di Amedeo Co-
lombo di Pisino e Giursetta Livia di Fianonaò.  Mili 
muoi (piccolo mio - Ndr), cos³ mi chiamava mia non-
naé  
Sono un pianista, autore e cantante trevigiano, ma 
sono anche un figlio di profughi giuliano-dalmati.  
Ho deciso di affrontare lo spinoso tema dellôesodo 
dai territori dellôIstria e della Dalmazia a seguito 
dellôinstaurazione della dittatura comunista della Ju-
goslavia di Tito dopo il 1945, vissuto in primis dalla 
mia famiglia sia paterna che materna.  
Racconto storie di fughe via mare e via terra accom-
pagnandomi con il pianoforte, anche cantando canzo-
ni dôepoca e canzoni originali che ho scritto apposita-
mente per questo spettacolo.  
Le testimonianze sono tutte dirette e acquisite sin 
dallôinfanzia dai miei nonni e quando dagli anni 70 
in poi ritornai regolarmente con i miei genitori nelle 

terre di origine.  Parlo di Nori, di Livia, di Tina, don-
ne che aiutate dai loro uomini hanno ricostruito la 
propria vita lontano dalla terra di nascita a seguito di 
rocambolesche fughe, rischiose per s® e per i fami-
gliari rimasti.  
Carlo Colombo ha cos³ commentato lôevento che lo 
ha visto protagonista nella sua pagina Facebook: ñĈ 
stata una replica particolarmente emozionante quel-
la di Mili muoi, lôesodo dei miei realizzata ieri sera a 
Lussinpiccolo. Raccontare questa storia nelle terre 
in cui gran parte di essa ha origine e ha luogo e con 
un pubblico cos³ sensibile allôargomento non ha 
prezzo. 
Flavio Asta nella medesima pagina ha lasciato questo 
commento: ñDa parte mia e da parte della Comunit¨ 
di Neresine ti esprimo i nostri sinceri complimenti 
per la bella e significativa esibizione svoltasi nel luo-
go pi½ appropriato possibile. Complimenti allargati 
alla tua manager Luisa Trevisi che ¯ riuscita 
ad organizzare l'evento a Lussinpiccolo. A suo tempo 
avevo tentato anch'io di organizzarlo ma senza riu-
scirci. Ad maiora! ñ 

Due immagini dello spettacolo: sopra Carlo Colom-
bo alla pianoforte elettrica. Sotto il numeroso e at-
tento pubblico stipato nella sala di Villa Perla, sede 
della Comunit¨ degli italiani a Lussino. 
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NOTE LIETE 
 

ANTONIO BERRI compie 90 anni 
 

Mercoled³ 24 luglio scorso Toni Berri ha festeggiato 
a Neresine al ristorante Televrin , in compagnia della 
moglie Mariarosa, della figlia Cristina e dei nipoti, il 
suo 90Á compleanno. La Comunit¨ di Neresine porge 
al festeggiato e a tutta la sua famiglia le pi½ vive con-
gratulazioni per il bel traguardo raggiunto.  
 

Il festeggiato con la consorte Mariarosa. Sotto con 
la figlia Cristina. A fianco i nipoti 


